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Evandro, padre di 

Riccardo e f 
. Alfonso. 

Adelaide, moglie di Riccardo. 
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C UM KW Wn , 


ATTO I» RIMO. 


S^la con due porte laterali, ed una in prospetto. 

if» li fm fi <•- ;i _» ( .. \j 


SCENA PIUMA. 




Adelaide ed Elisa. -O-fh; . i ■ 

otmsoiH jfc o-j-ora .vu.-.mgt. 

Ade. ( ad Elisa che si mostra agitala) Ma via, * 
non sarà accaduto -ttùtla^ irteli Q#rà «succeduta 
veruna disgrazia. Quest a tua agitazione è af- 
fatto fuori di proposito. * 

Eli. Mia cara,*ér un’ora più lardt : (Jql.^lfto... a 
momenti imbrunisce, e se ritorna il signor 
Evandro, per oggi ho perduto la speranza di 
vederlo. 

Ade. È vero che il suocero viene a casa presto, 
ma alla sua ora solita ci è ancora tempo. 

Eli. Non tanto, quanto tu credi, (co» maggior 
i ugni eludi n e) E il vecchio Bernardo non si 
\ ede. 

Ade. Alfonso ci disse jeri, che oggi aveva desti- 
nati) di presentarsi al conte Fedeli, essendogli 
^l.ito detto che egli è grande amico di suo 
padre. 

Eli. Ecco Bernardo. ■ 


/ 
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8* COSI FACEVA! .MIO PADRE 

«O'.t'f fi. 3 * * »> * Il <'4iu: ni tdlftii'.J ’-*$ 

.< » . ii uì * * iMl'iSCfcOllSl iìU.' orni* y>ib li'ìi 

-rifi’b . .si ohi/ih non inni; iixrtv, i 

.iucnqivn Bernardo iG deUfì^t] min : obiQt> 

i i-ii il,»; n:i ‘ilfiih'ioa climi 

Ber , Ccwi precauzionehC'è^n&iSuaóìii/ si puoi 
,.-r, 4 ) i!» ig^ul ;><l'J9iidoiu Olirai» 
àfifniWjW ÓmlMÌ IiuU;atfi/pgw 3i l^uor.tiujto5tì- 
-feW/èfli ^M^iP^tr^noqifjj/!' in; ogmfv Spante) 
Wi.XUHfilqpfa parto. 4i mento) Ebbe^ 

iieJ^^hei^gRil^ uiw tale Ufslen^y^nu;^ 

j;i»3 . ,4 V I HV) tK* J l 0t *’ %>*’ r » i r 

.(«ti» ih8CW14|-U4Ìmi»v;' 1 ulte» n» v 
ÙMj vj\au •••»*>. .; • • * •. in? il : IW 0*1 ’i ...“'IfiilililOil 

aJfchbq ov^ocuyHfoìtsQue deile. ! M 

-iJim iw odo .ufiio/u'iq iV .eJnmtunodil yiuq 

Jlfhi abbracciando >'Misn)t Elisa i in hi cara oon- 
finrtejj;:(6ac iandu la>tnauo ad ddeiuidè) Mìa 
buona cognata tu. Ua> tardato un: 'poco»- perché 
Hi .si^imri coifcfce,. aucui sono stato consigliato di 
rivolgermi, « di un carattere* inedia partic^PiTe, 
.e:4ultnKfKvttn^nJitìaitquello>ieliMòi;mii*«reUeVai^^- 
»4Ue.-oVidd uJdtredu uaitaono'iq un oi tnuqq3 .'jbVv. 
Jlf. Quando* «Imnandaii! at Cainerleré .u’era possi- 
bile oli preseuUUrsi, egli’era- appena aliato da 
Incoia*. jMì ricevetto >sdrajato sopra un 1 otto- 
mana lumandodeH'occcllente tabacco, ed oe- 
c u pan itosi *ad i istrujreuiit suo cune in alcuni' 
giuochi. IVI 1 invitò a sedere, e prima )dt infor- 
marsi olii, io uni « fossi yùTvotlei faPini^godere toi 
spettacolo di tutta l’abilità dei suo «Melampo... 
Quaudo.gli nominai mio padre, si mise a ridere 
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.\,i -, ATTO WMAHl ' .r:\t.i 9’ 

sgangheratamente, lo amo moltissimo Evandro, 
egli diceva; sono vgntf'àìi nigelle ci conosciamo, 
e per venti anni non siamo inai andati d’ac- 
cordo, inai perdi scemando -mi tu reciproca sti- 
ma, e nella cordiale nostra amici/.ia. E voi 
siisi q?.n sub>%tio^gfid-isposiajhe si. Forse qiiè£ 
degno mobile che fuggi di casa a diifhdtèi bfini?. : X 
8«gtìor»;i-ltf Htetrèrrt# 
(jliiopfe. vengo ad interpor^'t^^slfU’ itì^dti- 
>- afone. Otri'into caro giovanotto, egli ^eibitb sog^' 
giunse, Vvt -prtige dì >4 oh voierini inisclilare in 
questo affare, lo non farei che disgustarmi con 
il mio caro Evandtèl Egli non vuoi sentirvi u 
nominare... Trovale un qualche mezzo più ef- 
ficace... Se per ailrd foste* <iU bisogno, parlate 
pure liberamente. Vi prevengo, che un ceuti- 
. ni# di ; tuigi(4ipn< ini 1 inctiiiù>derebbe; p-eh 1 ' ntiltaix 
Utì riugi ay-iai, egl i, ui'> i II t eTr u p pe j - r ich i a m andò 
il suo .Uelumpo, ed h>: ifimbe uscii. ut. più presto 
i per limi rduver. essere d i n u ovo teslimmiio dél- 
l’abijjta .dcijsiuoi cane; 1:71;;) mi ih 4 .innojjlovn 
£'f*,cVyUùi«ogiiaA 4 itHii«JI# 0 )»iQ>itent'tie/SperUnZeu. 
Ade. Eppure 10 ne prunoslico uttoedito frii-U/e.. olita, 
. conte è guatai lUdm.eirtu 0 no» < - cuna 11 le 4 uta poi > 
quando «leutìrei orci! e i cg I ii * i fife l tersi anima , 
ed incile perde piu piduolelcosc prelùde iluuug- 
gmr interesse, r.-. r - .-tv/ii ,!, oblinomi mima 
Eli. Ma tu stessa convieni vette ilo carattere di 
mio i suocero. i«ì o , ovibo* 1: otivui'K 
Ade. £> assai odtfticile ria frollarsi . Tu lo >vedis 
io*... aniii 1 gùV pur ■ 111 1 omeri bj ina iper uff -do di 
sua 1 simpatia, sonola persona più cùra 1 etaegli 
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10 COSI FACEVA MIO P\DRE 

‘ ' si abbia' ih' questa famiglia*, cppuredfonfe e 
tinte volle egli si <1*hg«rst ;i eoli 'irte è vero che 
" iJ eerca subito «1*i ruppal1omarSl,mai«tHutoiioti 
può reprimersi, e spesso nti lascia brdseifittentc 
o mi congeda Con severità?^*'' oddon^ 

Mf. Elisa int* rapcotifò cèdi^riiM^ chesmMiJinno 
'• fatto ammirare più die miài la vòstra sofferenza, 
-ab igìlff VtìsS^KIoeHItk.'^ ■»«'••■»*» olubo/vu ò in 

di*pftW'$blWYiÓò, <^mtìrttrfrtfl"gtorno 
in giórno egli prende per me In più tenera af- 
■ fazione, di giorno in gidCno vada maggiórmente 
disgustamlosi di; mio marito.:» do t dii ' j 
' Jtlf. Mio fratello^se nV aV vedute} me lodisse, 
ina sembra die a ei(V non dèi moltópeso. ^ 

K Jtle. E questo è il uta lèv <2èf il piccoli ’ saérifizj 
1 ■- sarebbero pure tfuni)ll(i’>pcr esoleti tare un 
padrd 1 Secchio: cort'priiicipjUin pó^ ruvidi, ma 
del 1 miglior cuore ^det 'ttìmidói'bnqq.'i oim 
Alf: U idear do f ha ‘sofferto tante <pri ma diupreu- 
" r - der meglièJAV Afl’imbcimìre dii casa «Un abito 
nuòvo per ! | , frtver«i«Vj ed urto »p6r- inestate, e 
stìtrtpce^aglinti irtilltt moda* diwlneiaiirtti-miriie- 
<)l (li Maialili di P-wHpartila 

;!! di ‘piacerò. mai agli 1 spettacoli-, io die’- ho ve- 
■ditto «;he si trattava cosi il fratello di veti li- 
quattro anni, al batter dei quindici sono fug- 
gito «Il rasa. * •• *■ 1 ’ r, 'b ■> 

Jile. E cosa avele' fatlo ì cognato inio?;.v ÉccovL 
qui: scacciato dalia rafia puleriiaycoivuiia gio- 
vine sposa, che per sottrarre agli stenti ho do- 
\ uto accogliere presso ili me sotto il titolo di 
cauiericia... (Elma ai ascitujo yli occhi) Ma non 
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,. M ATTO Pftljip M 

„ti affliggere, mia-cara, .il cielo porrà un tcr- 
uMue alle vpslrp ^ijjguxe. ; 4 u>, £ 

„ Eli. Ma non hot provata, Sparlare a nostro suo- 

»i, cero, jUi u»io Wiir,ìto?c.-<^ ■ ,, >■ 

Ade. Sarebbe statai tempo perduto, Bisogna pri- 
(j, oiu eb’i.O' prenda . un poco più di dominip sili 
t tóAodì‘ libi cuore, $ rme*tado acq nMtai'fb; non 
si è avveduto dell^rle.pda , t ,grtaPC0 a l! r 9 ( *°* 
t. rn .4 tea ti ttt*m ,àIi b» fìtataiK* 6 - 

-l* Per esemplo *, e tu ne sei testaiMmcvun giorno 
iosecpiulo, un altro lo contraddico. Kgli Va in 
collera, ed io lo lascio. Egli dice che non vuol 
più, vedermi» che, ho la testa posi cattiva, come 
Riccardo, e parte. Bernardo coglie il momento 
i ,i di venir itisi, ad avvertire, cireg li fa la sentinella 
t ;fn*r vedere tfuanda ; ese% e^he sta ad ascoltare 
wn..*$ piango...; {Qualche* aoUu per acquistar ter- 
reno approliUgn delM circostanza e ia$cio.i»dire 
(i qualclie,; singhiozzo. Allora egli,. è disperato : 
. tc. esce di, casa a pope j pi? j p, if y r i larua r 4>.r esjliss imo 
v / n eon) 00 anello,; 0 con uno spillone», edd» 0 *0 
*oi uiif>..viHiKw, ìin ie amerà serio, t>wffW 9 i eiiie 
r.HI gotla-U r.pgalpifml, mio .taYfltaWudft l^VtVfP- l‘> 
* subita gji.. prendo la iimpo, ed egli .vuol . riti- 
rarla: io gliela bacio, domandandogli pendono 
del dispiacere che gli ho recata... Egli volta la 
faccia, e dice gualche parola in tuono brusco: 
Unge di essme ancora sdegnato, ma io mi ac- 
y corgo benissimo, che intenei ito esce dalla stai»- 
i , /a piangendo, Una volta fiutili secate semplici, 
■_ tua interessa 11 li , -si facevano con *1 manta... 
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12 COSI FACEVA fiffO 'PADRE 

adesso... povere donne!.., bisogna contentarsi 
dèfarle con il suocero, e ’ntìui cercare più in là. 
Eli. E chi dunque potrebbe maggiormente gio- 
■ va rei? > ,y<* . » 5 

Adt. A suo tempo lo azzarderò. Intanto pazien- 
ta, rassegna zioi)e, |i'He!Hnza... e prudenza so* 
prattulto, mio caro cognato , non è ben fatto 
che voi passiate alJwjunbr.zaiìiilortle.iyb V3) 
JEYi/'GtieFh© del to ancorto. E Fa ltra sera dòpo ff 
teatro esser venuto in casa con tuo marito?./. 

4de. Il suocero non Va sempre', a- letto « prèsto. 
•Qualche volta, la sua partita rfr picchettò còri* 
il signor Damiano dura fino alle undici r- dopo 
cena egli girasi può dire, per tuttele Stanze..?' 

c.i ;:ior !i ùi frìl it 1 Qlùtu o h : 1 0’> 
Ab .»us) ,r.f:nb- SCESI X'TVV' otnoucte é t 08 *ob& 

’wpfibtim' InimbeM (o5ls<ta 
,f>. f w;T :p 'onyftWIWrtio mideUÈBup ooib ol 

.oilgfl OTfaqv 

Ber. Gh meschino, me^dltbpadf ohe ! ascende 

scale'^H li oun cvsoRonoo non ódond oniion^ìe 
^4fiQk^’§tP f ! onotid ^oeotJsqgii ma al 9 

etesii jtrdpp<p ddrdrftiQ .oin^c? * 
s4>le. Entrate , nel le mie sl.a«zei . Venite aneco, vi 
nasconderò». Bernardo ; s’ egli domandasse di 
me, ditegli che ora vengo. Non vi lasciatele* 
Òcre ^ufl^lo^ep/fu, kswjH vìfoft 

za . ì!tm i / ovo^qqó o?, orto tfwtSQ ed alita} 
Ber. Che non mi lasci v e der e rrtur ha to?:$t*d 0 ; ad 
essei^, ila fe^cuò osco J1 suo lempCPaoiODto^e 
% fcfà/é* w> finito fi tórte B’è 4a (scherza re; «e* 

colo; s eu^ 4 ey pjj^j jwr^e.qjpltoj accigliato* ioaao 
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. Jnsl.i.o mjjjoìmo ... fvuic. SWftii . Z't *!>*: 
,nl (il l'ifG uiiiaiO'i -SCENA’ 'ViO'. ii no j «ha: ->> 
.'Oi^ aJiiOimotjjo «in addy-Joq aupnub '.io A .\\A 

Evandro e dello. '.'mi;/ 


-uaii.«q oinr.'ni .cmbicsMi oì '''-Hi;! .r.>e A .a*'* 

Èva. .(.depane il cappello è la canna stenta par • 
oliai nsd a non , oir.u^oo iv : no nini /jMii’jftfe) 

/?er. (C’è dd.dthri*idtt.wouwiiiia‘?tfeÌ)«‘;q io/ odo' 
Èva. \ (dopo am> ! passeggialo mirti ! ’nihmVàid) NÓV^ 
c’ è nessuno - ibi. . quanta casa? Sono forse tilt t ì 
aliai passeggiata, -al corso? non ; »*> ;o-; j: -?>.*. 
Ber v Non signore, madama Adelaide è nelle sue 
otfgtozftaibiu; olla enti c ii> 1* *na^ * 

ISVa* Che madama’ che madama!. j 'Per tanti se- 
coli si è usato in Italia il signore, la signora, 
adesso è sbucato fuori; il madama. ( con di- 
spetto) Madama! madama! 


Ber. Io dico quello ciré dicesti signor Riccardo, * 
vostro figlio. 

ifca. *Mio -figlio?' Mi adducete u n bdoft testb! .. IV ? 
signorino finché non conosceva che il signore , 
e la signora j era rispettoso, buono/Òbbédfèni« w 
e saggio, Ori&ehè glbè concedo dllc?^gQdtéa!^ A 
il y monsteUr e il madame, si è fatto ardilo, 
trascurante.. .inuna parola , uh assai- cattivò 


soggetto. 


ìa-a .ogiiy'v r. .<) *»ih 


•iti 


Ber. (E^certo 5 Ciri©' non gli rispondo una parola. 
Questa è 'untore, che se approvo va male ? se 
tionoasSènto è' peggio. 1 ) - ,fi " n si - • • 
Èva. E voi cosa fate tà.u Una* Volta quando io 
veniva in casa mi domandavate subito se mi 
occorreva qualche cosa/ se voleva che si ac- 


. i < • 
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14 COSI FACEVA MIO P \DI\E 

rendessero i lumi, ora non si parla più, si sta 
ad aspettare che io domandi. L'uso del giorno 
esige che il servitore sia chiamato senti volte 
prima che gli si possa dare un’ordinar.ione, 
egli non previene più... Va bene, va bene!... 
Mi consolo con voi, signor Bernardo, anche voi 
adottate la moda. 1 

Ber. (sorridèUdòStDtk'Vxero che sarei un leggiadro 

. jjùIii O' »'ii ' Uf'i'JUlì ■ l > 

figurino!). , ( 

Èva (bruscamente da sè)H fa signóra Adelàjde 
non si 1 vede? .. Queda sua tardanza è Inusita- 
ta!... ( con interesse) Le avrei io cagionalo qual- 
che dispiacere?... ( pensahdò ) No: sarebbe forse 
indisposta, e per nou turbatoli àvrtbbe dettò' 
a Bernardo di non parlare?... cospetto! (con 
interèsse) Bérnardo, mia nuora sarebbe fncò- 
mudata?:., lo non la vedo..; dité? ^ 1 

Bèfi. (tubarti: zato) Cfibò, vi pare? ^ Sofà... per* 
che... fra momenti pero.., ... 

Eva.'lé. O Vói vY éonfohdéte?:.. tìW&ì nem- r ' 
mediò la cameriera?... Sicuramente una qual- 


MÌCI • rei IIIUVCT I) Slgm/I Vi WW1U VI1V 1 IVIIV. 

Èva. (rimettendosi) Vi b$nii... liernaKlrf (efiìi- 

w«< ■ ‘ 'nìMttiWà ii) 

_ . 1 T 1 -:V* Di .)('?0H 

Ber. Signore! * ,, f 

Et>ti. Kbn servò ctiè le diciate ch’io età tanto in 

■ _ ò.iJiiiifjsi 5, : < >!) . a Vi.) iTUOrt fi* 

ìsmanfa per lei. 

Ber. Ho inteso. 

* - « 4 / I • '. l! 


T l- fi '. . I 

sili /-), 


kX< ‘J p'.'f: 
Sii ) * ’jfì ì y> Oli 


.oh&lltìS -Jiit. 

.lì^i 

ty oóoq 

->n 
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ATTO PRIMO 13 

v . 1 T * * | » I * 

* ( * - 

SCKNA VI. , . .. 


Adelaide e delti . 


* *>’/ *,»' ir." ! # ' >«, 

Ade. (davanzo) Ben tornato/ signor suocero. 

> i htn «sol n i! imsiè, 

Èva. ( cauteli In) fusi antichi.') Addio nuora. , 
Ade. Avete fatto il vostro solilo giro? 

Èva. ((issandola sempre) Si, (Non islà bene.) 
Ade. Volete mettervi in libertà? , 
l&o. ^q; sono un poco in traspirazione. ( dopo 
averla Esaminata di nuovo ) (0 che sia Piiiibru* 
il ire che uie ta fa comparire pallida... ) ( con 
|^éiw«ró) JBeri>i^do, de| lumj. (0 érnardq s’ av- 
via) La coccoina al fjùoco.' Quando viene il si- 
gnor Damiano a prendere il suo solito caffè cbe 
non abbia ^spellare. ,. f|0 ^oai «>." -n 
Bpr^ lignee. (È auda fa, bene. 090 so, cornei)^ 


-ìfiiJD utili o'/mumiì-.-iS Màn'ihoùmfj sStfWtif? 

Ade. Non 

Èva. (Mi cpiiosce Unto bene!). E verp., bp n -delle., 


cose che mi disgustano assai-, vyvwù'O ; , v -, 
A ùe- (con, interesse) Che vi disgustano assali 
Posso io saperle? * . , 

■ # > 1 »i * * • s\ 

Èva. Ve le dirò. Ma prima voglio che. ini diciate 
la verità sopra una còsa che vi riguarda» 

Ade. Parlate. ' "/ ‘ - 

Eoa. La vostr'aria non è tranquilla. Vi sentile 
poco bene?... Quando vi ho lasciata avevate un 
ottimo colorito. 
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16 COSI faceva ,kio padre 

Ade. Vi sono graia tifila vostra premura, ma (li 
salute sto benissimo- ■ v 
Èva. E di spirilo?., rispondetemi. Se voi cono- 
scete me, io vi conosco del pari. Voi avete qual- 
che cosa che vi disturba, 

t t 

Ade. Davvero nulla. . , . 

Èva. Vostro marito forse... 

Ade. E sempre mio ^nljQl..,.£psa vi ha fallo vo- 
stro Gglio, perchè dobbiate averne si cattiva 
opinione?... Se fosse l’altro... 

Èva. (con forza ) Zitto!... (si ammutisce, e fa 
qualche passo per la scena. Adelaide si scosto, 
abbassa la frontCj e non parla. Evandro rim- 
proverandosi da sè amaramente dice) (Esem- 
pre zitloL. zitto. . ; ad uspd’un Pascià !)(/« qual- 
~ che passo, e guarda Adelaide ) (Or bisogna ras- 
serenarsi.) ( chiamando Adelaide con ischerzo ) 
Signora nuora. . . . » ■ - ■ 

Ade. ( seriamente ) Cosa comandate? .v r;. > - 
Eoa. {con affabilità ) Vi ho preparato un bel re- 
galo. Un taglio d’abito che nou è arrivata a 
portar^ l ( a ipja ^pvera , pipg^}e. i i QggL ; i nini sa- 
rebbe di gusto, ma da qui due o tre anni si. 
Le mode fanno il loro giro. 11 faQo ce. lo ga- 
rantisce. Per esempio, dieci anni sono Jedonne 
non portavano più busto :^>ra sono ritornali 
tanto in voga, che non solo le donne, ma un* 
che gli uomini portano il busto., w 
Ade. ( rìdendo ) Qualche volta siete grazioso. 
Èva. E qualche volta? 

Ade. Non voglio dirlo. 

Èva. Via ditelo., che cosa sono? 


» 
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ATTO PRIMO <v yj 

4dc. Siete “cattilo. * - . 

Èva. Si poteva anche dire Soltanto sgarbato. 
strie, lo non merito juilta , ina quelli che sono 
sgarbati con me li chiamo cattivi. 

Èva. Ed io lo stesso: motivò pei* cui chiamo mio 
figlio un cattivo soggetto. 


> _ .» * li* v • 
vJi*. .tff» •< IrO* . v \ \ 

i;o>sn Oiqmss .t 


ol-tcì «il f/ Atqmss.’j .*« 

Bcrnamh àctiL'* “ 4 

*.l * TUO *■?.'»•> v * . ’OéluS l KV’it !**.«•> ; .jw". 

Ber. Ecco l lumt. Feticò* -fiòtte; •* ‘ ' ** v ‘ •***'* 
E*a. (in (noria (Pub Mudine) liricissima Vvi - ' 
Aiì * Attrrttàhw ÌV'fòrriàm -fih'mj stguè con 
lutereste) E perché volfité chef fntV manto sià 

•nn*ctfltiv«(JscggefC6? ui ^ u t> t oa4jq 

Èva. Perchè >vi trowohi 
/>cr voi, perchè dimentica i suoW<^ert imi « 4<t 

Jde. Scusuteiii^Mr^^U^to^hòÀ ^éèb - 

Èva-. 

éutti y^rnrimmi è w* ^tì.rkvudt‘ 
v«*IHWj IrfStòtfllfesninliTPY^rtjl^olv -Jg-UJij 

àrrnrt'dw móndo, a pmtr&ti M^éf^inì 

frir parlai T%^i s tt^ 

p^dilica citi tin W&tinb In WtfiA 
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COSI F VA Hlld-^ADRE 
;<rutt$compó«HdfciVtò> fnfesa'ntóft atroci Vi* 

tornandone cantarellando, comò tiri pir/zo , le . 
iùrils v Idratiti, •« I>er timi la parte del l’rwbeshrttf 
Poi a cena, inline lutla la mala condótta, cUl- 
tivo cuore, pessima maniera di atfiréVeWo ddj 
n intatte 'tenera, afleitOOSa, sènsibU^ 

5 ffililid^résStélf -'ftattt‘4 incidi lit'àinhl' àddi^nt |m r 

**twf l*r i y ètK H3MJ ‘A òW fc» Mie 

sue \ ir! ù. 

Mio Intorno atta cólìddtta socialé dlftìccardO 
C-Iien *># cbè ^KpóndeVVf. Ma VIH* mistero suò- 
cero, che in gran parte la colpa è 
Èva. «I* 61 .% 

siile. PeWiftffiMWi» telàio 14 ‘fitto al vènf isette anni 
questo figlio sotto la più Hgorbià-’^rvé^Hànitóy 
Voi non gli volevate accordar 
di svario. Sempre sotto i vostri òcjdtìli ^ ^ ^ 
KWWtèkl*<ty CdsTTacevir miò padrè! ' 

Me Ma il secolo <li «bil>b irttìrsò 1 
4 OTW b» ella 3P'-umi|> oliai) aft I* '«•> 

■Evo. Pur troppo». 

of-iftWdlU*- , { J &VlgM x «iyi .Fallivi «!«■ 

Ade. Anche quesloWa'VlM; ita fòl udh ^e 
rtformor la .oc, età. 

f*a 

oioWàppaoTOH# • ,j • 

*»*• Ebbci.e; cioè se ne pasca ««J*^**^ 


J jY U. . UUilviivi 

AifèXU ài ifM>Miiìfl^èrfh 'thW'sì 
fivu. Ma ora 


a 


hnsil ipi'> 


fava. Ma ora MI* t * * | ( / « Vljjlì^ 

jwvm esf ìm i’ 

gliLiii jH rdutH' /R nno> 'ni «o*i ul ir 



n -i^/vATTp PRIMO ■$ u*rtK> W 

( dejla 

> d f ! ^up ; m^nr^ ( ,. v 

tbfVitnJla’itìtfri.'*: onnRutuiml V. 

Zw -Umswv fofif ) indili avieUì .a lagnarvi del 
ttjuo. aiQQFttf , n j ; n . ,e tini t#ni5 ni- ,.sn:<‘» i, ?<»<! 
^r?f ib siiMm.rn [y toirj ovjj 

E ?faMmÌ*mAwè .OttBftta kv^fli >*Wi jfUle 

i WnR l M)IÀjnii^qi)utt v 'ri£' 4'iJstgitftrvi 

i> lHRj »àPP* & n èVf^rg'g8di & Ml^e I «Qfpys^ ‘rii (triMiMi- 
lo?.. tli via! • , 

, ;U ! *1 1 f OÌ/3 

4%; 3d,WfP^!vi‘WM'a»Wt;d ÌK<W7W. OMóolnl 

;$e p»ufÌi|(nQ|9. ; (tficQMpwepUos,fc $ ( ini?gli<K 

e°sj.. i >u , ., Hì.cj us'ia ni • «1 i ,Aioa 

Ade. Quali sono le vostre inquieìudiu^,^ tMf ,\ 

tyrWrifiUMl» 

pMmWSfàM&uuivI ulh* oil-f! otadiij» 

■%P% i t?ò * i u j itdnorjfi olnrciov Mg non io/. 

^ e ‘ ^ j ojj irjVu^g '.uh uva ih v v 

' fcl °* Percl,è !f' l WAW $ÌYPM9>> JWr$|À, hM^WaiW*; 

oJrtP*rfiP r $5 ^l)Ai8^9flJf.4I, olooo/ii al* . a bu 
Ade. chi vi ha delio questo? Se ella sta wmflre 

yfPA'WfoRi^P^l^fiiilP^ildj ca^jqoT) - (J) q Xy f.\ 

-feflf PiB*w^uPiiR. V HP^firto 

signorino, che passa solfo le ( , ti nostre., ^qualche 

i:\QtJq. iHjnp adoni; . ibV- 

jfdAt; fr.pty / Jq , Uà rin 14,9? 

.fiiaiang t;i iminoM i 

! V-Wptnp» ,9jt# qui 
dirimpetto, daliftflU^Ip.^fJp %i(MSpa*tìjq.9Rjei)<i 

.%«*fP r ®Kl*»iyi5ci ù u)fe<*M mi Ori oilo ;on?dd;i .nV.\, 

^/de. ^ gio^RO L 4} oggi, jMnq ; 4ft/ig*ai* 

- ciarliere!... ,v 

wt, f Kp! j>£«; r qii? f stq , lo I ,/'urppo .sempre Dunque^ 
Ade. lo non un sono avveduta di nulla., aàqjPs* 
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f& COSI FACEVA MIO! PADRE 

Eoa !Wa te‘è anctic «li piu. 4 


side. Come sarebbe a dire? 

Eoa l onvieii credere che questo galante «la ami- 
co di mio tiglio, (con dispetto) Già i suoi amici 
non sono clic lauti sciniiolt ini saltellanti!., per- 
chè l'altra nelle egli lo ha condotto in questa 


Eoa. Clie ve ne pare?., non meriterebbe egli... 
side. Per verità è male che abbia condotto un 
nonio., ma sarebbe peggio se avesse condotto 
una donna. 

Èva. ( con i unicità) Voi prendete la cosa con 
ischerzo? Voi vi burlate di me? ( ctiiamunda 
forte) elisa?... Elisa?... 
side. Che volele da lei? 

Eoa. (c. s .) Elisa? 


Eli. (timidamente') Comandate, signore? 

Eoa. (.sempre sdegnato) Preparale il vostro ba-t 
gag I io, perchè domani d/>\ele uscire di questa 
casa, (versa Adelaide') Qui comando io. 

Eli. E che ho. mai fatto, signore, per meritarmi... 

Èva Che avete fatto?... Eo scoperto, tulio. L>u-* 
trigo. si c py lesalo*. 

Eli- All, signori, io. sdito, ài vostri piedi, abbiate 
pietà di \yskd figlia, 



rito? 


pjiirn a ,bvjMÌ 


)U;n 



i 


<• ATTO Plinio 21 

Alle. (Oli cielo'} 

Em. Di mio figlio? 

Ade. {coti prestezza) K se inio figlio ha condottò 
l'altra «olle in casa il vostro amante, cosa sarà 
mai? Mio marito è forse imi ragazzo che abbia 
da femore la sferza, o gli altri castighi?... egli 
non avrà potuto resistere alle istanze del suo 
amico : è ripfo\e\ole là sdà\ Condiscendenza, 
ma non- da farne lauto caso! (con fuoco verso 
Evandro) Questa è sua casa, è nero: egli ò 
padrone di cacciarne voi, e /inaliti y( sono... 
Pur troppo verrà il giorno clic mio marito ed 
,fQ dovremo ,us0jne... Cine mi giova che uno 
abbia uii cuore benfatti', quando il suo earat- 
tenie sempre quello di signoreggiate... spnveÒA 
tare, atterrire?,., lUroiupputlex i. Klisa;., domani 
mattina io vi diciggeió da mia sancita.. Troie- 
rete una persnua,che ita i miei medesimi sen- 
timenti; e unii una casa piantala sui sistema 
« di questa. <, ; r : * . • •• •' 

Eti< (Cielo, qual. segreto stava io per palesare!) 
Ade. Andàle iotanto »fttUe tuie camere, e rinitl- 
i. tetevi dal vostro spavento. i> miì-' -j l a 
Eli. (Cognata, cognata iuta, da qual pericolo mi 
hai tu salvala!) V; r : » • ’ : <l ‘ieìitru) 

Era. {passeggiando con molla rabbia V Giuro a 
Bacco !.. : Vi’phevcngo che questa- évi? ultima 
volta ctfio sono stàio capace di frena r un!. vTu- 
ri»ltima!...E sé voti.. A ^ : V. W» tP 

-, ; . . ; : v , 1. ^ . 

- <t t; •" . t i 

. , , . . . • . Ìi? ( CU' 1 i* nidi. 


Digitized by Google 



12 COSI FÌÒéVÌ W) 'padre 

nò»./. .i(]4Vthi:i| ‘‘li i;> ?«»!'» i;xii‘i' *i nono ero z 
i.t < 1 1 < w •» fi -j 1 1 ; i » i « »n*u < rirj mu ^imouiì •’« *•> 1 » i . 
-'ut | > iimv .,•»>» 

Riccardo di dentro, e detti. 

n -li:.- » <• (, lltM / 1 HI Il ■ ( 1 : 7 

ù fi i« imo fon li b.-t .ohK 

Pie. (jn tuono^ allegro) Asp^ltateini alla. villa ; yr- 

it l %0 in 

t r . ..... -*-• *- * -\fr 


ti®- «u° A ,#a 

nelle me sla, r .e) 
Ade. Ma intero l;i voce (li mio marito, ed e su- 
bito fuggito... Confesso die anche sopra questo 
proposito ci vuol tutta la mia tolleranza!... 
ma con la pazienza spero di ottenere qualche 


cosa. 

Odi t. ni. 


tìic. (iotrlandp) Òli! sei qui, nua cara Adelaide! 
Che bel corso, moglie nua! Per un giorno fe- 
riale, non ho mai veduto tanto! Bello!... bello ... 


sorprendente. Non cj mancava che la tua ama- 
bile presenza per renderlo del lutto gradilo! 

i' lijO ...Oil’ Il CìJj'* Q» p i! 0 * ’ 0 1 ir' , 6 Hlliy 

Ade. njió caro Riccardo, io sai, pure, tuo nadre 
noti" Ama la soverchiai inclinazione' ni diverti- 
VilkHlr. ‘tóiì ndii aiiinVettc che qualche spasso 
nei giorni di fenili. E vècchio, 'conosci'.' i ! suoi 
principi!, e non bisogna contraddirlo. 

Pie. Eli! per Pacco; io Tho secótyjiato per veliti^ 
^lié'àhVit, e basta cosi. "Si può (lire che ha ro- 
■‘.“tyi&ciato per 1 1 v órume ' ^dcmlé. l'ino a tanto 

che fui celibe vissi ritirato in famiglia... ora 
léKe hò mugliò 'Conduco la vita delPuòmo li- 
bero da seccature. E se in ciò vi e colpa, bi- 
sogna ch’id'Wè accusi anche la tua condisce i- 
0 f tìtìHzà'.;."Ata i, tò kMó siancò" tlÌ‘ n ^otreVe Sterri 


,r. • ul i 


ATTO PRIMO 2 

veri linoni i senza che tu ne partecipi. Nostro 

padre f* buono, ma eoitv iene qualche \olla la- 
sciarlo gridare. Per esempio, vieni (|'tiesta sera 
con me al teatro, e poi in casa delia contessa 
A ring n oi. Ella li vedrà volòòlieri!* 
ytde. Ed il novero vecchio passerebbe la più im>- 
làfibM iw MaT Abe del 

i>egg(W ;, Uttfift4 5 'dPnMtfó^ ’ " •" Uli:,n 
*>?■?» iiìù 'IV’ HUMjVo-tói 

vogrfo ^(ìnfrast are la tua delieate/./.a ed il tuo 
bel cuori*. Io intanlo vailo a sproni 

cd.,Vhl^Yl trini mi allroabilo,e poi subito esco 

rfì' W 


J<lc. ( con dolcezza) Ma quesla notte a clic ora 
tornerai a casa:’ Ti dico la verità: in amo che 
tu ti diverta; ma Star lucri la polle poi... 
JfftL Ti tl^pjiiceV 1 4>,J ^ oni Wf»? MW 

% ,,n P"™- C come sopra) 
/Uc. M, mi;h,(Iitù a far 
contessa, <* dopo il teatro vetrp subito accasa 
^i/c. jSnit vorrei che poi avessi a scomparire* 

tui/que ftiodb meglio scomparire r che, ipcre- 

«seprt i 


sceri i. 

ride. Oli mio caro 'Riccardo! 


[ioni iu 


Me. Ti prometto, che da quindi innanVrlqn ar- 
renerò invito alcuno ad ora larda si« ;i / ; , njìipjt 
consultare il tuo volere. 
side. Mi eontenlo del solo parere, chi linppo 
9 *«# <!*<■ ' «ila. ollenga. 

Mix e mio Iralelln... 


oOcIbi 


c, ó’i VEJ airnin kiitjj, .mi 0’ ilo 

side. Ma jP.Cjlle ime stanze, e non ha avuto lompo 


Ol 


n COSI FACEVA MIO' PADRE 

di partire, perchè tuo padre ascendeva te sca- 
le. Il conte Fedeli non ha preso nessun iute-. 
, resse per lui. . 

Rie. Oh! questo mi dispiace sommamente. 

Ade. fe nata poi una scena ed un equivqco che 
polea avere le più triste conseguenze. 

Rie. Come? , .. , • - 



SCENA X. 



Bernardo e detti. : 

» i • . , . , * ' • » ' . . • ' ' » ( 

Ber. Scusate, signori, il mio padrone?... 

Ade. È entrato nelle sue stanze. 

Ber. C’è il signor Damiano, f 
Rie. (Un altro secolo,: vieni, vieni, moglie mia, > 
mi racconterai tutto.) (s ' od via). 

Ade. (piano a Bernardo) Osservate bene diche 
umore si mette il signor Evandro, e venite su? 
bito ad avvertirmene. ' <•. * -• 

Ber. ( come sopra ) Sarete, servila. 

Rie. (ad Adelaide ) Che gli hai detto? \ 

Ade. (cQn\(inlo t \ bell'.xunore )* , Gli ho dato una 
commissione galante. Oh! bella! cosa volete sa- 
perne voi?... Silenzio, Pernardo,-. (partono) 

Ber. II mio padrone ha trovato la grani bella 
sposa a suo tiglio! ha b 1 lanciato, sei anui!... ma 
poi glie l’ha trovala.yerauieule buona! Ciò già 
„ non vuol dir nulla, perché anch’io ho uioui;eg- 
giato per venti anni la, mia, «Eufemia, e dopo 
quindici di matrimquio non passa giorno che 
non sia per (armi morir disperato». 
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ATTO PRIMO 


« *■ * .!• « SCENA XI. . . :t- ..»♦> t 

* 4 • » J * I * ' ! 

Dainiqno e dello. , \ 

Dam, E così, c'è il vostro padrone? 

ÀVr. 1 S», signore. (Diamine! le riflessioni de| ma- 
trimonio mi han fatto uscire di mente l'amba- 
sciala.) Vado ad avvertirlo, {entra da Evandro) 
Doni, {dopo un momento) ()h che casa! quando 
vivea la buona memoria della signora Isidqra, 
le cose andavano diversamente. I domèstici 
prout i; non si aspettava il caffè inai più di 
cinque minuti; qualche centtfta di famiglia.... 
Adesso tutto e cambiato..^ È coinè dovrò io 
dire al mio amico, che H suo Àglio Alfonso sì 

* trova ìn questa ciì là?... Daffare è, impegnante, 
ma io ci metterò pochi compì iineijli. Quando 
con uh u uno si conviene nei principi, nelle ri- 

• . ■ J i *’* •<!» . ^ ’f v i', 

soluzioni non vi può essere troppa disparita. 

... V ; Vili , * rH*<1 




• VI "± J?) 

SCENA Xli. 

il i i)g ( 


ó.' ^ A*»*o k5*)r ' 

■V* i 4 i 3 v ; 1 o) ’ * * 


Evandro in véce dn' t èìlWfiùx$ 

.w t> ■> • • . r * i .ì u ; i • i‘ • mi!.i ir . V 


Èva. (piiiUnsla accigliato) Benvenuto, caro Da- 
*. inianOi • * ' «. •: i • ; • t •» : li i *•> - 


Ih ih. Ben trovato, Evaiidro. "v 1- 11 ? "jqa 
EV«. Tardetto questa sera. *• * ' fi »i; 

HuiH. ( fruendo l'orologio > No; otto e quaranta. 
Evi, Non siete solito a passarcela ine/.V.ai 
Don, ito- dovuto caulinare tìnti scudo dal 
d^ore di labaeeo. •* -h ~ • 
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86 COSI FACEVA ,1110* P AD RE 

&>a, Sct^I. iml.ro?;,. •.. , ,• l; 

P'im. Oià. il mio solili». (fì/fr^cn (infili i), ,/qòqqeo) 
Tende, è fresco. ... * 

Em (prendendolo) E buono, ,, • q, n . )T ^ 
Ber Giunchiamo alle carie, o a picchel lo?... 
Eoa A picchetto. Uiernujdù esce, Voglio rifar- 
mi; jeri sera mi avete \iiiio due partite. 

D un Non facevate eli e «Ielle sviste. , 

*8Fèft' a1&V»%W.-' >w " w> «)"•«"»« 

Dnm. Me ne sono accorto: ma non vi ho voluto 
domandare il perchè. 

r , .< . ^VV 1,1 .OawoHsVtemin ) .'ri'fA 

Era. Vose del giorno. Oh! gli uomini come noi 

non dovrebbero mai u*cir di rasa. 

» '»»* ' «5Fe « r>M, m i JmW In , ì WivU 

Dnm. E vero. Pero quando de\o andare una 

borsa .. fu piazza poi... un «omo di proposito 
come può passeggiarvi?... Caffetterie portatemi 
Uh lusso, ciré sembrano gallerie da principi... 
e bibite da non potersi accostare alia bocca. 
JNCgo/j immensi , hit li cristalli è lampade: e 
padroni e giovani che dormono dietro i] ban- 
co Qua lendine di seta , la sedie guai-pile di 
velluto... Pitture e vernici per .ogni dove... e 
. orj) d;i !.>er ty4fp, V/ fiiQr ); cb.e nelle ‘Ascile, 
jtea. Che differenza di tempi! ma lilialmente que- 
ste noti sarebbero che apparenze: il peggiosi 

è clic gli uomini hanno cangiato/ il cuore. Jèri 

. :«runou (Tu iQ shbu 

sera net nlomare a casa... ecco l'oggetto j.er 

«ni mi vedeste disturbato, m’incontrai nel fi- 

hi wu|t iu i 'rNi ni Uiin d i in rii Oli i,i*)oò 

gito del negoziante Ciprini Al vestito, aQYò- 

damguto sembrava uno dei primi cav.it irri : 
suo padre [ è fallilo per secondar lo tropporora 
egli copre. un suflivignle impiego, ed jpgntis^ 


I 



I 


• ATTI) flV/MO* ph ' 47 

«timo lìdio lascia languir nella miseria "chi gH 
( 'hii T, <fìilÀ ì Jla ’e glì hit Sacrificalo perfido il 

proprio onore. 

Dum. Tempi! tempi!'"'''" '■‘••ne ovatta **\ o.-A 

« c ol loirviitj r, n !>'. .i.'* '»:!*. oiuiif'muiiJt) * >VV 

otti il oil§o7 ’xili ’>U| /. jìuSV 

.yliJiuq tju!) otmV dove *im tnf>< 'v>i pus 

Bernardo 

ololuv oil tv non «in mi y il vt>tV\ 

Èva. (rimettendosi'), Bevetti^ ‘H'Vb^rfi KVffé. 'C^a? 

" n u,u ” ' ij wp™. 

lìntn ( passutido^ìi 1 ‘ià" stfAP icàiti là ) fe^rVilévi 

EiTr. /maini: o/or> obniim onci .or»/ A .t\t> A\ 

/I ni ni i n 


ijeit* mici iic» • 

. .jinynijo t;iv onoUtìM omnoaio* 

pensa! , . . , . ,. . 

! ,o “ B " » 

hj'wi® fri'itìcXu Me mnmmì&e 

•iiw! C; odiy!) («miini'ij od) me voi y. o i/iothwi . 

. ili donne 1 . .. ...... . • 

EÌaml E si y clie quiranPanin adtibilrt 'nòh 'IncféVa «■ 

■.t ...p /oh m^o ,v'f| taunyv y yujlJiq ...oluJJn / 

m «m» mué m* 

'rÀ!or.i;.l.:r... ligi... ... IO. v i : ,llc>j va rtvifu. 

'•o -.wviì il : •.•. l ir<,m ; uqi; o " i.". •cKv'nv- non ‘il-» . 

prender ipogfic! 1 

. Jjn* fi w<“ •.■* « .una; inuuoii ila -nr» '* 

Dam Gran donna! ” 

Èvà. Oli Si ^ gran donna!... sarti ' per Vfirt 1 , 'ÌMie 
pochi dòmini adèsso hanno la lesta di (jiiella 

5/jli .olii -4./ \! ■: < ■ 'o. *>tlW 

donna! 

Bèi-. (Ali Sembra' df passabile tirìvòrt; qtrdiSi fi filisi 
andrei ad Avvertir la padrona.) '• J 1 d “ ' 
Dani, xrinùtlèhdìf u Bèrtidtóé là Mc/Wcitóbr^A 
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COSI FACEVA MIO' P \I>HE 
v »i. Bernardo. (ad Evandro'} Grazie. (nffr C ta- 
bacco a Bernardo ) La vosi ra solila presa. 
ber. ( prende tabacco) Obbligalo?... Eh ! voi uè 
«vele sempre <lel buono! (Metto giù la chic- 
chera, e poi vado a prevenirla.) (esce) 

Dam. Del resi o, giacché si: discorreva di figliavi 
dovrei dare una notizia. 

Eoa. (turbandosi') Una noliii^!,’ 

Darri. Si, 'e che 1 Vf riguarda mollissimo. 

Èva. (avanzandosi con la sedia) Disgrazie forse? 
Darti. Perchè disgrazie? , . . 

Èva. Avele detto, giacché si parlava de’ figli!... 
( inquietandosi ) Presi o, spiegatevi. 


ir. ; 


* *; ,;»I i 


SCENA XIV. 


*V 


. ? I 


Riccardo in atfrn abito parlando verso 
' l'appartamento , e delti. 

■ ( ( i) ••<>» r . ' • , ’ . s • 


fz* 


i*. 


Rie. Siamo inlesi: se \oi sarete in camera... (av- 
vedendosi di Damiano e di Evandro) buona 
sera, padre mio...>Caro signor Daimauo.^.: ; 

Èva*, (adì dispetto) (Padre mio?) 

Dam. ( piccalo ; (Caro?) 

Rie. (Non favoriscono di rispondere?... Ed io do- 
vrei perdere il cervello con loro? Al teatro, al 
teatro... a risarcirmi (tei tempo peniulo.)(esce) 

Èva. (dopo un momento) Avete inleso?... Padre 


imo 


Dam. (molto disgustato) Ed a me caro! Un gio- 
vinastro di veulinove anni, caro ud un uomo 
di SLSsaotaciuque? • . , . , 
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• ATTO PRIMO > 2# 

•Èva. (acremente) Già il padre mio è venuto da 
ollremonte/ Poter (lei mondo! Se mio padre 
vivesse... • 

D< mi (ruminando 4 » ,sé) Caro!..** (ad Eoa udrò) 
Come dunque vi diceva... ' „ 

Èva. Che volete piu dirmi? Nnlln m’interessa di 
ciò* che può riguardare questo dissipato. 0 
Vaiti. Non voleva già ^par^vi (diotnijiò •> 

Eviti \vele pur dèlio che si- -trattava de’figil? t 
Da in . Va benissimo; ina questo non è già il sotò 
< he abbiate. ’ > ‘ 

Evi ». (molto turfmfo) Che? • • ■ 1 L 

Darti lò voleva parlarvi d* Alfonso.^ A 1 '»* * 

Eoa .Chi osate voi di nominarmi? 

Data Colui che cinque unni addietro -è fuggito 
dalla ca«a paterna. 1 • •* v 

Èva. Non proseguite , Damiano; guardatevi dal 
proseguire. : y ** ( s*aUonlanà ) 

/)u%d- Se non ve ne dassi io la notizia, già la. 

sapreste da un altro. < t > 

Èva. ( tornando agitatissimo ) La notizia!... 

J). un La cosa è ormai pubblica. ano 
Èva. (coma iù'pra) La notizia avete detto?... ma 
quale notizia?... 

Vani. Alfonso è in questa città. 

Èva. (con forza ) Qui?. •' 

Vani. Sicuramente. Versa sera sono stalo dal' 
conte fedeli a riscuotere certi danari, ed egli 

. *• ** i ' • 1 * 

mi ba dello... 

Èva. (che va passeggiando ttmija hx sala) Me r- 
uardo?.. Bernardo?.,. Scusale, signor Da.ipiutio,^ 
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a» 


.kìH/ 1 SqWMXVj t •)' T > 

• • 

Bernardo e detli. * • 

/.in,*!'! //,-Ud 

» 

/5f«r. Eccomi, » W,\»bi% 

£vu. ( smaniando ) Porlalemi un bicchiere cPac- 

fari... (asciuyundosi- (jli occhi) 

u *^ u ft';l#nM ^ iu r^ l ‘!^ r ^r ,(a ^r;na^o % 

$<* ,Wi - u ? : i ^(! ,a ‘ì^ se 

r tj> </»,«?* ,$ 0 ,^ a, .lot to. Bucina ser^, D uui^im, . p 

c r A>^W!Ì^i a «j? Ww 

Jlfc&Wl* : tt KW 

i:„wi Mi ?!?W 

/)<jW». C /fifff <fMP fittff . WWMl l 4 qÀhWfWP e $l 

&M* iti MWW m Mfc»qh 

£?cr. (turbalo) Kon \ado plBnBigftffiMwMfh#?* 

dr °“ a - ^Kìi.ìWftei, 

✓ ' r 
MiMqqA .sio'nu ìsbu p Bb itèfciip unii r.Il-vt j „t*v<\ 

yiSÌJl»7BD l9l> l;8K‘i 11) A'l)?9l»ni ftìb V. .lf*« (IlilDÌ^ 

ollob litio 3 ' lhluh ' ) 

.liil^i IflBÌ fb 9‘*T/Ì! 

.. «J('!C.{| itllil 1 : 115 * 3 ) 3 * 1/11 ut t/1 .jbV, 

3il:» *;!l3iM> 3 o'tic.Mo-i yit^otu bìjo . . i ? , n)jq i7 ,~tfà 

»4> oi vu lìti 'un no > n.iicir->;j;'iii y||H t»lyii> 

OHI» libimi / ,«Huj MTXJiH: l'io f .ÌIJ0IX/.J4‘* . ni»* 

...oJIUl li?- o*)i4aoooiq 

f|l'>\'l:j olo-ih'iq mcì r| ! >i jjv , i") :>1,V 

.•>!•«»•»•* 'M»ti H{ <Milltn •. *■ l ‘ilo j-»q v.»<\ 

e.O'» t,--h’ì ni ó Oli'» <>4|iu ,j l 'i nU-'i :j> iiì'« 

•r» .>>!.,) t .. -, i u '■ * /, ii..j» 


Digitized by Google 



VbJ < *1 ■» i* 




AT T0-8E4>nM)0. 


a ofrtmrt <V 

scena punì a. 


Adelaide e B e^ìturdó. ' 

*»’*>« il': .iu mi inizili) i<»‘l M.lvtutiiJ 


lit: u.'J. 

>»ku) .avA 

1 {ià^Hb^ddì-My 

" l ftV*Vn#fVM’ 110 ^ C'^ooo $ ì \> uoVnuivm-.iai)) ...r»i,t 

Ber. (éh'è' bièìid dnf rìibzzo)’ ti sigdòVinò 1 sf w è 
àìiiilifi ‘lii Vjiiéslrt ; <HiWinenTo:’'£)i('è clfar’ li w à : 'ripb- 
s.ifó ftèViVssIidb ò'verò che il tìitH non c tin 
grati' téltb. itìii ùti WHo' SW'iitla 

'èm 1 ^fóì&tìWè tfi'ìpfl&e 

Mètro' ila’ [iadVtò\ié in locanda. 
ylde. VÌjI - v g'rt u -à \ } tei'é k <$Wd dfi ì}èrd n tìàdfe. ' ; * iW ’* u 
Bèt.' dii ' ho ripetuta pàrblb jjtfr pitVotà -tuttala 
Mosftet bòtti milione.' f 0i,Ji/ 1,0 i > l5ÌU ‘ vvi >0 T '& 
Adh. E cj\jelt*aTffó affare? • ,:n<J 1 ■’ 

Ber. È nella mia cassa da quasi un’ora. Appena 
giorno andtiii dal maestro di casa del cavaliere 
Orlandi, e dj^s^p^ni una delle 

livree di famiglia. 

Ade. Non avrete già fatto parola... 

Ber. Vi pare?... mia moglie soltanto è quella clic 
m’inquieta. Ella m'assedia con un diluvio di 
interrogazioni. Vuol sapere lutto, vuole il litio 
pronostico su tulio... 

Ade. Ci sarebbe pericolo ch’ella parlasse? 

Ber. Nemmeno per ombrai... prima perché credo 
che in tutto il tempo Che è in questa casa, cita 
non abbia o.su.to di parlare Ire voile al padro- 
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ne; e poi figuratevi? Si tratta del suo predi- 
letto padroneino. Oh ! se foste stata presente 
questa notte quando Tha veduto > piangeva e 
rideva tutto in un punto. 
siile. Va bene, va bene; mi racconterete poi.. 
Ditemi, intanto, mio suocero vi ha ancora chia- 
mato? ’**'• 

Ber.. (Son signora : già è andato a tetto tardis- 
simo. 

Adc t E come ha impiegato il tempo? , 

£i;r, ^i»n saprei: spno, stalo a vedere due 'volle 
,se abbisognava di qualche cosa, e l’ho veduto 
prima appoggiato ad un tavolino, leggendo, 
non so che carte, quindi che passeggiava su <e 
giù per la stanza mollo accigliato... ■i&uona'vn 
campanello dalla parte dritta ) Ecco ch’egli mi 
domanda: con permesso. , , {entra) 

Ade. Veramente la notizia che ricevette di Al- 
fonso fu intempestiva, le aveva- cosi bene di- 
sposto il, mio piano. Ora con tanta precipita- 
zione, chi sa quale ne sarà la riescila. 

” ‘ " " SCENA 11. . • ... 

Riccardo vc&lilo da strada , e delta. 

^ ’ , ■<,, • .1. ‘ ' <V 

Rie- ( piuttosto , concentralo) Pimi c’è tempo : da 
pendere, bisogna prendere una risoluzione. 
Ade. Come ... Tu esci di buon’eia? 

Rie. ( che lascia veliere un qualche imbarazzo X 
* Si, ho un affare d.i somma importanza. 

Ade. Non ìmmm* eiie - h* nove* ; Cosa significa que- 
sta tu.a in quietudine?., de u.e so;. u - u> veduta. 
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-fino da qnahdo ritornasti' in cas* jferf «ero... 
. i Tu avevi dello di andare al teatro, ed invece 
ti ritiragli per tempii . -*" 1 . 1 

/?*c. Doveva parlare con niió fra fello.'.s h Porse 
avrai credulo ch'io in'interessassi pochissimo 
alta suu sorte..** • . » , • ‘ * •’> -vt • *•.> ». 

^de.iMio caro, non 1 ho fallo mai questi' torto 
«1 tuo bei cuore... Ma, e di che discor resi! coti 
tuo fratello?... Fosti agitalo tutta la iiofte.. PatV 
.t irebbero forse da lui le tue inquietudini? 
Mie. Da lui? No. . V ■ , '..v cti' '.V.K 

Ade» Egli compenserebbe assai male le-tue pre- 
mure. . ■ *-;'■§ 

Rie. (con imbarazzo e vivacità) Ma no, Mdtco. 
Ade (mortificala) Scusami, non parlo più. 

Rie. (Non saprei a chirivolgermL.e .l'urgenza 
j t è cosi pressante». ) ( fa qualche passo per 

uscire) 

^de.(/rotlcnendo/o)'Ri(‘cardo, tu hai cèrtamente 
degli affanni che ti lormeatàuoi... Marito mio, 
- '«rosa mai ti è accaduta? n 

Rie» (con affabilità) Nulla,, te ne assicuro. Devo 
uscire per un mio affare, ed ogni menomo ri- 
iì tardo può decidere di motto, sv, > 

Ade. Di mollo!., è questa la prima volta cheta 
-f ; hai dei «misteri per ine E questo secreto de- 
v'esser ben grande se meritaci sfornii celato. 
Confidati alia moglie tua. Vertin parente,, ve- 
i run amico ue premierà lauta purLe». jert sera 
da che uscisti dalla stanza di tuo fratello mi 
.. .avvidi del ino turbamento.;* Tulio concentrato 
» .Ju 2o. Cosi face va mio Padre . ... . 8, . 
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1 domandi dì- andare al -riposo... dormi' pochi s- 
o ‘sirno... esci par tempo cosi agitato, e non devo 
temere!... Cento cose si ’presmrtano>fiirit?r mia 
mente. Tu sei di un carattere dolcetti» jiure& 
Agrétti fo tee» vu tò t U n> q ti a4che> a M orco? 

Eie. ( sempre col tuono diptddidliWo.m 1 t si) p 
Ade. {dopò unenonténio) (tiisogUa^Vicèrfere a 
»* tutti i casi stcoordia arij>)( Avresti gi UdCutoP ^ 
Eic;(uolpfto 'si- ì arrestala poi "fa qimtcht passo 
«»b onfciiRoq? \l atto ,.imG;u i’a«J o per Uscire) 
Ade. (guardando intorno i* don pìoq ingrèsse 
trattenendolo ) Certamente ti^ , tta^rìpet , duÌU’. . . 
Forse molioT^PAflay spiegtitii.ì"^' .«>/• .wi’, 
...oviJìfio omoli (vju^oo) u>K 

Ade: >(c&nie sópra) Sotto; voce, >; sotto voce >>per 
pietà. E quanto hai pendbtttfoo alish 

Eie. ( dopo un momento) C i rea; eeotoc i ri q uatvt a 
v^Tdig#. (olita rorttm.it caia wm oimniiir.tU) .aV*. 
Vfik. (Affettando ■ i tari tày <>!r> «od è gran cosa... 
;0'lò r mi* figurava ben di più .^i Vinaimentieiè la 
b 2S^>j Bfeo voltai!' {-ton te* eiezzm)\ Bi pò i ‘•lospe r o 
^i/the^aw^os^dest» reiàunr^itinito* òfrb> miravi lo , 
giuncherà piU.i' o!tn vìp.o. ì iaq oiuia 
'OHcJ'C tonfi riatwrt«#9 'Pio^Htnoró eCCelléiiUs ti 

■tìffcgiuro^.’jilsom \l amins'jjfi «boa orno otoib 

f«ort"perdÌàmo il tempo àigiartrei occnpia- 

'b^iioetJd^ìtiodos^od euhUi .../ioni iiiicioiovoa 

(mw+t mfoipod»^ ammibfetrfr hgnt véòsa. 

-Vn La> tota piccola casAà non i»i offre ebeuppena 

qùiwt0/.??< S. OUn^llO*!- vV ' s -.’U>!>«ui:iU 4 }Vj *V- 

Ade. < pensando > Aspettai ik nov IA) Scrlvere un 
biglietto u mio aio, non mi incerta del sacre- 
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tO.^ Dunque... (riprendendo un’aria ilare) Mn 
i perchè confidare i fatti nostri agli altri; quando 
possiamo; rimediare da eoi. o4uo> . .l9*n-'> 
Ji.ia.ufi - eonm-?lrb 'mllanio mi .b io# oT .^rom 
Ade. La mia coIIana dtbrillanU. EIla vai bene 
quattro. -rotte <tanlo*u- ioa •ptqi-. u-> 

Jìic-i Ertuj-credl.cWio possa permettere...;.) 
j4d%icon\$firc4A*mo)i Oh gratin caso tutina lineate 
di pai io, non, io faccio che per , decor Ordel sesso, 
i ) Se: vi sono tanti mariti* che si spogliano del 
,4 denaro ,par lemQglt*èben giu$tpebe f vi sia 
qualche moglie;.*. qowVy ♦»*{•* *jvva*tv 
Jìic. No, no, iti utilmente: tu speri. i t>m ’ '■ 

Ade. ( colpita ) Uomo cattivo!... Avete dunque con- 
u talQ sopra qualched uno «he gode più di me 
della vostra confidenza? ind etmiup 
Mie. ?<o, tl] assicuro.»:) '«« •proibì .t**. 

Ade. ( simulando un vivo risentimento ) Noti credo 
<,più uu Ila- . ùh iè qt« e d m s ig n o re* sopr^oui tanto 
aì contate , avverso .deh quale la voslea ricollo- 
ci ;«pe»<a ifiip ih pena dii espandersi? ,fih* è egU?,£d 
v oifovecej-di) uflosiginpeftswin aarebbeofpttse^^h, 
giuro per l’onor mio chenip non soffrirò piai 
j di vedermi soverchiata da chi-6Ì ; sia:.,ìNon ere- 
diale ch’io ceda aH’amore di moglie.^w, ; se- 
fìi guo soltanto .le voci .del mio, fa ino r proprio. 
Soverchiar me?... meU (viuamntehKWbWlr 

n.rtle, sue f/q*v«0 
f Jìic* idopo averla* aveompagmla eoll'otìohto af- 
fettuosamente) Vi potranno esseredeUe anime 
beo fatte simili alla sua, ina superiori... S-x. 
j J sìj «imo «1 io) i)on .oi.v mia- »j = o 1 1 • ri «m . 



se 

*■*. ?» s 
fi) tu nitf- 


COSl FACEVA IMO PADRE 

j • ,.»i : ui>' 

ìHm tt ■ SCENA' Ul' inditi.. . .* »u 


Bertiardò e deitó' 1 ' ‘ ‘ 


V 

■"ir: •> 


Ber. (come rispondendo ad Evandro) Si signori 
glielo dirò; ma non so se ’vorrà lasciurtf il suo 
* banco* n u»n- : ’o oV» *•.»> .*! ? 


itte.MChm <£è di nuovo, Bernardo? 1 « * * ,v 
Beri 11* vostro-'signor padre mi manda a dire al 
i signor Damiano di venire subito qui, ma egli 
i> è abitualo* non lasciare. iPsuò banco, che ai 
* mezzo giorno; e non credo... Tls«*n «» 

Rie. Si tratta di cosai premer oka? : >*(t *v* \ 

Ber. Non so Veramente; dosa* pos^a volere. EgH 
r-.anr : ha. detto di pregarlo « àciUecilare..'. Ma‘ nfion 
vorrei che uscisse dàlia stanza,' e ttif 'rltrdVftSse 
ancora qui. Con permesso.'' $eìce-dalttèezzó) 
Rie: Ceri à ménte égli ha preso oda qualche rtso- 
«• Unzione intorno* ad Alfonso. Prima* per (altro 
- che nulla succeda, spero che ancor io de sarò 
1 «tesso ai (parte... Intanto sono sempre più con- 
<> leufodéli» mie disposizioni, usi "data r.n'ni 
oàlil;-** mnj id ? -i .*•>. ■»nc»i*l 

SCENA, JVv.. ili 


.:ì*iì:» !• oT‘»/f'i ; 'Al • hi dT.iJ’tnt» 

ridelaide con uno scngnetlo.c detto. 

,(>rjip: r: 1 ; 'ji'ì/m: * ;t » .♦ *> o>ii •.*>. 

ride. Presfto/ presto, che. nessuno* cf sorprenda, 
i Tieni, «eppure tua cognata mi ha veduto. Non 

già tihe io 1 dubitassi^ : v ’ v m • vm» v ■ \ 

Rie. Qnanto mi è pesante sun* tal passo. \ 
ride, («o w brio) Eh^ che queste sono piccolezze 
da fanciullo, ed io non le le so perdonare. Bel 
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sagrile, rh'ip li faccio! Gna. rosa dettagliai? 
non feci pompa Ire volle da. che sono tua mo- 
.. glie. Prima che venga la quarta occasione la - 
ricupereremo. ' 5 

tìict Puoi staro# b©n ( e.epta** fa *■ i fi , • * ; M'\ 

Ade. SoRecUa adunque. ^Sbrigati di quesfimpàc- 
cio; salda il tuo debito, e ritorna più presto 
„ che puoi. Da qui. a non molto Elisa si co nge- 
, derà fja I pò «padre; Alfonso poi* deve tardare 

molto a presentarsi... .l’impegno è grande, e a 

, dirli il \,ero^percliè io sia. tranquilla , ho bi- 
sogno di sapere che tu almeno ti trovi nell’al- 
tra stanza. . .. jt*j j.‘ ^ 

/ite. Hai ragione, vado, e fta -breye sarò -.di ^ri- 
torno.,(?’ifo^^a«dp) UeJ r.e,stp ip upu sarei, di 
parere che Elisa lasciale nemmeno travedere 
a nostro padre il vero esser Ab0. y.K v»a vV**. 

fon dici. male, ma d'altronde Od f. nostri 
voti \anno a seconda. i. così non resterebbero 
altri misteri, nè ci sarebbero ulteriori difficoltà. 
Jiie. Fa dunque come credi. Fraun quarto d’ora 
sarò con le. -i.n«-:sUnq-ib wiesoeidal mezzo) 
Ade. Ricordali di non mancarmi... Ah, mi sono 
dimenticala di domandargli se ti suocero è al- 
. za to. Cercherò di Bernardo. 

\ ■ • . -.V •' 

*• 1 / I 

n >. ? Mire SCENA Vi. Jan o^y» * n * .iivH. 

u»b‘*’r’f Cimi e) t./U OtrociStìfli .wioiV.A 

Elisa con timidezza sulla porta* e delfi. 

t»rn ** 1% ' ^ »j. -«a* «'(•'_ ir.tA 

/tfi. Arielaide! Adelaide? * 

Ade. Che vuoi? , .. .. . 
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jPW. Nori è gii' alzato If'sIjfrtoVteVi'lidfbf * !,r& 

Ade. Non 16 sòy vadoatf fnfortòsf6ièhi£ " ' 

Èlil Àspelta. “ ^ tyecduHMe) 

jìdY J Come’ ' 1 v,2liì 04U -‘* *i\ìow*u>i>*»*0 .sbv 

Eli. lo non mi sentòil b èofsi&gih tì^lhodrttb'àVmi 
con lui. La sua collera mi spaitóterdt&è^ed 
lo poirei tradire mestessà* * 11 ' •»«*»! «vd 
Ade. Ti ho pur dettò, che io 1 sfarò sèrtì|jré at tuo 
«anco. E poi, accòrtati, eh' e fargli U 'ui» gtón 
torto, tacciandolo d'ihsensìbìfltli; è ITrt^èprtn- 
sibile tua condlotta, e |è tàe dlk^ailè déiòno 
interessarlo. "f*‘ ;* 

JF/i. Purché egli perdonasse fa inio nHiffttt; è lo 
ricevesse in sua Casa, Io mi cónlenterei di re- 
stargli sempre iridognita, e di passare per ca- 
meriera-ma parrtli divedere dalle suè stanze... 
Ade. Eccolo; è desso. 

Eli. Oh meschina ine! (Pesta nnmumie) 




<i\ ^ 


• I **. 'v* • • • SCENA VI. '^ JU4,I ‘ n ,au * fc 

■»q. «u tìtjf 

f tv 9 & ^ ^ ti Oli l (/J> 

]£oq. Qif preferita iif àrfà birùscd' è l bónh%rifìruto) 

Ade. Ctòmtnessaméniè) tfd^n ^iodìidi'si^hòr s^t)- 

'■•■ ■? »»? *•.•••■•'•- 1*3 .'«su: Oi; t.ojn* non oi Ioti 

cero. 

Eoa. ( con qualche noncuranzdj Btìbrt ;: tìiòVirt>. 
Eli. ( jtóWò 

„ dirgli ^ v ' 

Eoa. (che ha corrisposto all* inchino di Et (sa 
con ito molo di testa , dic^dà &Y ’titfà'' vòlta 
nou si aspettava che io dovessi ridrfóvàid’ i 


ATTQ SECONDO 5» 

comandi: bastava clic lasciassi travedere la mia 
volontà, e subito... Tutto è cangiato! Il vecchio 
non si cura più. eseguita a far qualche passo) 
Ade. ( andandogli vicino gli dice sotto voce) Se 
vedete ancora qui la cameriera, non vi in- 
quietale; .ella..., , . ir 

Èva. ( parimenti sotto voce senza guaiolarla, e 
bruscamente) Ella doveva esser già partita. 
Ade. ( come sopra. ) L'ho fatta trattener io. Un 
domestico quando non è colpevole di grande 
mancamento, non esce di casa senza prima aver 
baciato la mano al padrone/ o, a meglio dire, 
a quello che è il capo della famiglia. 

Èva. (dopo un momento ) Al capo della fami- 
glia?... {sempre però bruscamente) Va bene. 
C/a di nuovo qualche passo e guarda sott'oc - 

' * ‘ ' \7 IwUwl / < \ 1 • -• V • • • • F" , f * V 

, . chio Elisa ) 

Eli. (Egli mi guarda con, occhio di spregio, e 
non sa che io... ( coprendosi il volto ) Quanto 
sono infelice!) 

Èva. ( rimarcando l'azione di Elisa, si avvicina 


ad Adelaide e le dice sottovoce) Dite un po- 
co : non vi pare ctTeìia 'pianga? ( guarda Eli- 
sa) Si, certo, guardatela. ~ 

Ade. ( col capo abbassato) Non Io so, signore. E 
poi io non mi fermo mai ad osservare quelli 

óÈM j alo ir i ) 

Ade. Non volete che vi baci la mano? 

Eoa. Più tardi : ora ho da parlarvi : mandatela 
in un'altra stanza. 

Ade. Ho inteso, {ad Elisa ) Ritiratevi, Elisa; pri- 


,iÌ3L 


ao rosi; FACEVA' ìlio ,PAf)RR 

ma che parliate (levo darvi qualche coinmis- 
- si irne Andate. . . ... , , 

Eli., \ T i - obbedisco. ( inchinandosi ad Evandro) 

bellore! , v ;>. r, t f „>,*/ 1 1 j ■ d> 

Euu./{cJiina bruscamente il capo. Eli>a rien- 
tra nelle stanze di Adelaide) Come ha accollo 
il suo congedo? , . 

Ade. Piangendo. 


Èva. Coloro, che commettono degli errori devono 
sempre piangere. , . 

Ade. Eppure, alle volte si commettono irrori e 
.non Si piange! .. .. v> . , . , M 

Èva. (vivamente) dhq intendete di dire? 

Ade. Nulla che possa meritare la vostra collera 
Èva. (dopo un momento ) E dove audra .quella 
giovine?. .... , v „ > . , 

Ade. Aon lo so: io credo ch’ella non sia prov- 

• veduta -di padrone. ( ^ ; v 

Èva. Non bisogna lasciarla come ; suol dirsi qlla 


slrada. Quantunque la colpa non $ia mia ne 
i .pcoverei, pn grande rammarico* .: M l , l(1 / wV „ 
^^.fluuqpe ^cQfUft ,M,q .uni-m m 
Eoa. Ho pensato anche a questo, (dandole una 
borsa ) Datele quesU venti zecchini. 

Ade. (prendeìido la btnrsa) Va bene; così per 
qualche giorno almeno è provveduto alla sua 
sussistenza. 

Èva. E questo pasta;, .. 0 ,,„ i . . t 

Ade. (con un poco d'ironia) Certo; una fanciulla 
.veuli zecchini sopra di una locanda è salva 
da qualunque peiieolo. „ ^ . 

£>va Non dico .questo.., ma quando, ci è i:ouo/p... 


* 
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Ade. A’ nostri giorni i seduttori si fanno ascol- 
tare cosi facilmente... 

* ' * ’ i ! : . . * 

Èva-, Allora non si è sicuri nemmeno nella casa 
di un onest’uonio... (mar ■■ tiainenle) Abbiamo 
degli- esempi recenti... 

* ,* « 

Ade. E tanto più dobbiamo prenderne iuta; resse 

e non eìinentare la debole -./.a... 

Eoa (vivamente) Dunque?,.. .. . *• 

Ade. Dunque parla, e provveda, da so al proprio 
destino... bella cosa aver proposto tutti gli osta- 
- coli, e cosi essersi sollevati da ogni risponsa- 
biiitàl ( chiamando ) Elisa? . v 

Èva. Aspettale. Chi è questa giovine? 

Ade. ( come sopra) Elisa? 

'■ " ,l ' ' *••-'. . ,• . * ■;* . 

SCENA Vii..; 

; .l*. ; ,• 1 .’ * ri. • ‘ •* ■*. 

Elisa e detti. 

■' * 1 • -V- : ‘ 

r • . 4 t 

Eli- ^Comandate? - v 

Ade. Rispondete alte domande di questo signo- 
re: prima che partite egli vuoi sùpere chi 
sielè; ' *’ •• ' • i, 

Èva. ( con rabbia sotto voce ad Adelaide) Che 
bisogno e“era di farla venire? inlerrogatela voi. 
Ade. ( tyuahnente ) lo so ehi è, e... perdonatemi, 
ho altro pel capo onde perdermi a far Tiutef- 
. rogatone. Spicciatevi, e ch'ella parta. 

Èva. (come sopra) Nuora!... (si frena, quindi 
va in fitti a ad Elisa, e le domanda , brusca- 
mente) Avete padre vivente? v. 

Eli. [ cun timidezza) Non signore. 
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Eoa. Madre?...r •' ,» * •••■:. ,v . '■? 

Eli. Rimasi orfana dei genitori alTelàdi undici 
anni. : .• < li. -.{mov (Mi j»o •> 

Èva: Chi vi ha educata? J 1 ^ j 

EH. Una vecchia zia;.',::; fi >\ t y> 

Èva. Perchè siete andata a servire? 1 
Elii Perchè la* zia cadde inferrila, e per provve- 
dere in qualche maniera alia sua sussistenza... 
Èva. (con qualche scnsibUttà) Onde provvedere 
1 alla 5 sussistenza? {trae di lanca un fazzoletto) 
Venite quiy signora. * • "'(ad Adelaide) 

Ade- Che volete?:.. Seguitate ad interrogarla. - 
Èva. ( con dispetto ) Questo lo sapeva da àie. (ad 
Elisa) E per assistere questa zia?... 

QBftnMi diedi a servire da cameriera. ,\< 0.5 
Èva. Ma voi -avete osato fare all'amore? v-v. 
Eli. Signore, quel giovine di cui tvi è stala* par- 
notato non e gig dì.rniO’amanlei igIs'jH .ab*. 
Èva. (eon ironia) È forse un vostro. fratello? 
Eli. È mio marito.. *»• ;,*>*> efrgov *' 

Èva. 'Marito!... (ad Adelaide) Avete'inteso?il£A- 
>.l rito'.y. itdimnisftoadeteZndcì i-eo :stc.s>tr>£ 

Ade. ( con freddezza) Lo sapeva. .j* 

Èva. Da quando? . ';u - .o . : y - » lt , lv .- tv > r K \* 
Ade. (Un poco indispettita ) Da qua rido?- da quan- 
do?.^.- IO sapeva, m i «l^iup /•'••• c* ■ 

Evai \( frenandosi J.. e dopo kh- momento) ,( Per 
*>\ .quanta d$ donne sudino feuorieqqneni /bisogne- 
*. Irebbe per altro mai aver a èhé fare con esse.) 

E q cesto vostro marita chi è? : " * <•"-* 

Eli, Un infelice. W* "tv-* .o* . 
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Èva. ( bruscamente ) Il sinonimo sentimentale di 
tutti i disperati. •»•%.* vi t.' m . i >i .. h \* 
Eli . (con umanità ) Compatitelo, e non Iti insul- 
tale. TbIkoiiP 1 * rd iv iti) C'i'ol 

Èva. ( rimettendosi) Guardi!' tl ditelo che Io «sia 
tale da infeottirtPlcT' sventure 1 di qrtoeWiì.. (ad 
^AdetaMe con quaivht^imbarutzo e raObiu) £ 
Voi non parlate mai? 'me orl->!ui.(. o» $*vh> 
Ade. Vi hn^à 'detto che ho qualchecosa ohe 
( mi disturba ; lasciate me co’ miei pensieri 1 ; e 
t voi soddisfate alla vosi ra< curiosità^ e Ji .'W 
Eva. '&ottif Voce) <1 vostri pensierino tifilo pene- 
strati. óh tvnnt;? t. et!"" 

Ade. (con qualche ironia!} davvero? '* r ‘X& 
Èva. Sii e lou vedrei tv Elisa non uscim'da questa 
casa. H 'Suocero seconderà le brame della sen- 
o si bile inuora.na il» onivoij, »*» .p ,£.’o v^:-. ' * 

Ade. Resta re i n Casa? Oh! rio, signore. Se voi non 
Volete"' fanciulle ohe faCclari» «tt'ainore, io non 
voglio donne che abbiano «tàcito. orai 'I •'♦'W 
^a1°t3tàttfe!eJevÀ (abioVsbk ft») ,.!01 iti;K 
Ade. Scusate: cosi pensaVàmianiadre e ’eòsì la 
penso io. .*»v5i q*> od firissbbaHV noe'i . jK. 
Èva. ( vivamente t ina sempre sotto 1 ivoctfy' Vostra 
^ 1 madre era padrona di pensa re come meglio le 
piaceva; nia~ in questa casa comando? ìo. c *M 
Ade. E voi tenetela presso di voi; ina presso di 
m mecj/1 v t > e u p p tiro, 1 n o ntai v ogt ìoì b Q)ir ertamente 
41 sotto voce ad Elisa) Coraggio ’,r egli si ér' inte- 
ressato per te, regolali come' Va, *:)!?» rp v 
Èva. ( camminando sul davanti del teatro) (Glie 
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cos'è diventala questa «signora?*.. .Kon .la vo* 
glio! a me, nou voglio!) 

Eli. (Non mi. sono mai trovala in angustie così 
' r er!ideli!)'iU>ii li " iy. » i .* 

Èva. (Oh! si, ci rimedierò io!,,.) (ad Elisa ) Que- 
sto vostro marito che persona è? . » 

Elfi - (Cielo assistimi ) Un giovine di onesta fa- 
miglia. • • *. M , 

Èva. Quanto tempo è che, vi ha sposala?? 

Eli. Saranno tee mesi, - , ». >.ap x ,\ • 

Èva. E perchè avete sposato; un. 'miserabile? 

Eki. ( con sammessione) Signore, se conoscete iji 
cuore umano troverete questa domanda affatto 
inutile. i l ,; 51 • ‘ivi** 

Èva. È, vero.*, ma a 1 . miei tempi, una tale rispo- 
sta non bastava a giuslilicare un papsq> falso. 

{fa alcuni- passi) 
Eli. (con voce affannvsah Egli era. infelice!,... 

abbandonato dal propriopaére*, :.»r* :r.f. 
Èva. {colpUobSìn liglioabbandoualo.dat padre? 

E chi è i questo barbaro? .mjh-v »&*> -om> oi \ 
EH. ( c . s.) Egli non è da incolparsi debiliti#... 
U tiglio con un errore aveva eccitalo la di lui 
collera.., ■ j jm- , r f^: x: » **vr.» tivù»*',,*. .-* 

Èva. ( fermandosi i m prow isa m enle M can{j i# ndo 
tuono e fissandola con mistero) Di qual. paese 
siete? . m .p , r ,\u m •• .voor. .-m& 
ytde. (Qhimè!>(, txio ■'* n?*;« tu . 

Eli. lii, questa città, n a.* ,‘Y : a* i »\ 

Eoa. E voslrp marito? { , . - *•> • 

Eh. con timidezza) iti un paese molto .lontano. 
Èva. ! fissandola ) Lontano? , 
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Eli. Si, o signore" ; ' 

Eoa. (I ornati do a fissarla) fi\on dovrebbe in- 
gannarmi; .ma se colui 1 avesse mentilo e pa** 
t ria e ; fa miglili? . Ifì'hortie . ! ìl nome bisogne- 
rebbe sapere... (avvicinandosi per parlarle, si 
' arreèta-'ifffpHrtvlìtHiheiite) : Koft • ho coraggio di 
domandarglielo ) (si al fan tana di nuovo, quin- 
di brUscd lucrile) Bove 1 Iti avole sposato?... Rl- 
spondel i mi : dnVé Tavéfe sposato? .. > ’ 

Eli. (cod fusa mente) Non mi è permesso, o signo- 
re. di rispondere a tulle le vostre domandi... 
sopra di alcuni punii min marito mi ha co- 
mandato il più grande segreto... suo padre Io 
detesta, ed egli bisogna che viva a lutti celato. 
Èva. (fremendo se(jrelnmenlé)^ a scegli è nativo 
di un paese lontano, suo padre qui non potrà 
scoprirlo, ^procurando kit celare la propria, 
tdlféracó'n fììità tranquillità ) Orsù, via, ditè- 
• ihl: come provvede a i bisogn i del Pes isteria?* 
2S¥*I'Ì& hbslraf soHe ! è «tata sempre ugnate Ora 

■ io sono cameriera, ed egli porta l'abito df se r« 

-> ' v * *<v .»♦/.*? 'ab 4 ì <)’n . * . • » i 

'Eitii (éhf^fo e'cn'n ira) Di servitore!.. Presto, 
1 rispondetemi* è guardatevi dal mentire. Qual 
è il suo nome? -“''.d.. ; *-i . . . j: v: ■? « ì .* 

-Eli.*® on’ pdsso dtr!tlr.'' ^ ••' «»*v- » 

'Eìnv. (con tutta la forza) Il suo nome, vi repli- 

■ ‘‘ co,' o ‘ io sarò capace... capace di t»tt«J‘4 >* 
•Ade. (con nobiltà) Signor suocero, pensale che 

siete in casa vostra, e che otm vi è permesso 

- di Soverchiar chicchessia. . . bU 

Iftctt^Non ho d’uopo de? vostrbxtoiwigU, signora. 
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Ade. È la prima volta che mi umiliate con una 
^•e risposta.;, rm» non preme; bisogna a tutto 
avvezzarsi. Eccovi, o 8118% venti 'zecchini. otite 
tof^*sfg*i>r Evandro vb'Pegàla^: bac»ttlerla)citdHÌ 
mano' e pii rii té.» #««»•*} 

Ev&y Paci ire?... partire in questo momento... nem- 

ìneno j se ; io^credessi.wui*(.ii( vi„^. ij m « 

Ade. Quale- autorità, avete voi per trattenerla^. 
Èva. (con forza) (jomé , cornei. i. «si i limitano i 
- miei >dirìiti2...osi vuole ammonirmi come , un 
(•' fanciullo? Ub* è. di a.i.io * v V'.*i*b* 

-vUli».. wiq j'.-.tU.' . r ii) iì.i'i'ìi’i • 

SCENA Vili. ^, ; jWì> 

. * 1 , * . , i , , I r 

t . f Bernardo e delti. > \ 

* » * * * * 

Ber. È qui ii signor Damiano*:. 

Èva. Ora non serve più. Ditegli che ritorni. 
.«cfUtPwdowtei signore, lp. conicele» 4 

Evo. Va sbehiiwesefcbe 

u -jofhiapmoto stesso m©7tW Q0pi».4f«eè.^^uArÀ (pu- 
re. (a Bernardo ) Aspettate. [piano&flrAdQlai- 
jfzie)>Se: v<3Òrt)on IrjUteoete i# 
ordine à Bernardo di nam&fla n8cir#>aft.:«osì 
) *' sì sfaranno : tali> pubbiicitfàiv.. i ;ow>.o sn qV .iyjA 
Add Xeouaimefìie) Queste t ricod webbern> iohvo- 
n stro * da uno^ e > perciò mfc p»ltor*»<A>abA®ptro 
fin voterà ma.tMi8k5Ufl*tcMii iigatìrj^ichflpHu^er- 
MiiTchiar-glHnf^ifti fc uuitnmufo^issaij vergogupso. 
Èva. ( colpito ì) Soverchiar gWafeUml ( isq ai<p 
rAdffìl&ì, ^ov-efcbiarll^je .'nella fpiù barbara for- 
. ma!... Ah!... sino a.iajtfauehf^reMi#UM| uuvila 
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n siamo tutti iu tempo di versar; delle lagrime. 

. r- ; v iatici» 1 ■niì -u\(itrcride.\Elisck-. per mano') 
Èva. (jtoUo voccy Pignoralo .i /uniii . ìm iiv.\r» rn: 
u4deb(art Sino) otìhuj/ 3 -i^offn) 

■Èva. (con sommo interesse) Adelaide.,» Op.fr &e- 
•10 ili •.n>kWf/njm nt ‘jiilifcq . >11 !#W?taff4{0 
Ber. Ma il signor Damiano, deve entrere? ( ,9;ji 
Èva. Icnn tra>< Entri , oada », Tentici Veeeliio sc^- 
* munito, non Uidioodelto ventr volltvchìegW -è 
sempre padrone?;.* ( andando . odia porla . di 
mezzo) Venite, venitesi Damiano. »o costwtj di 
giorno in giorno diventa sempre più imbe- 
; cìllel... r • aw \ 

‘Vi , . • • i * . ‘ 

.il’. à SGENA JXa>flL- , . 

**»••» • i 1 ». 

Damiano? e detti. f iùup_ ? 
.IiUOtn 9d;> *^9’Ì!SÌ .01 q r/vs.* non «*<) .noW 

EM'J itléffUe) ■ Seusatemh*' iiew ha ‘procedutola 
? ddftgp/u&ffctoi'O sono tulli eompagnUa. Neh vi/ha 
i‘*tomestico ehe non «erotti di far scomparire il 

-*4j'pfcdrAttfeP^n»\) .oJalJgijgA (oh'tmtvjlA o) .97 

pWò toruseoy ho mat fatto àfiti- 
Ì3f ; Camera -ad alcuno!.;; ib nhvunad è ooibitv 
Èva. Ve ne domandò scusa: ma: tutfaUa colpa è 
-«velili questo disgraziato. Bernardo) Partite. 
Qi^&étirtatrdO'èsee) (In quarantasei anni» mal una 
"•»9flSptìsWt'>se?r¥rtoft di' inasta Adrian neo»! «e ne 
t><‘tftìVawo pitH ‘Aumenterò H suo>sa lario. del ein- 
que per Oétftiì;)i'iy 'ieiuoau'/i*^ ^t)i’sq\vo> .i ni 
Da Oi.' (<JA«.> i; Se ^ttit' avete mandato» a chiamare 
aiivper parktreda -voi solo... wì . * 
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Ebn . SeusatHlni . Taceva una riflcs^iniié... (con 
* qualche vivncfhr) Ali* voi oggi siete di calli- 
vissimo umore. - '•* 

Pàtn. *0 buòno, o cattiva... là ndn ho mandalo 
- a ctriamàrVI'J ■' s *^*' • " ' •*• * ' •*' 


Erto. (m« poco disgustalo) Oh, oh!... una tale ri- 
sposta... * * *’ • 1 ' '• •• *•' 

È>nm. Se sono dt ma! timore lo sono per causa 
Vostra. ' • ' ■ • ? 

Èva. Per causa mia?^* 

Dnm. Vi‘ dirò tulio Ibtarito incominciate dal 
dirmi in chtì posso servirvi? 

Èva. (, stringendogli la mano) Caro Damiano, voi 
sapete che io sono molto infelice. 

Pam. Tutto merifo^def figli. ' 

Èva. (con dispetto i Si, dei figli., dei figli, che 
non hanno vOtuto , *àdotiwre l’educazione che 
han ricevuta da’ loro padri!;.. Jeri vi ho la- 
r sciato improvvisamente. Ascrivete tutto al dla- 
» "Sgusto che mi ha recato t quella tale: notizia... 
voi intendetei Ho bisogno di quatohe lume ut- 
l téPior&.. *100 ’ijs f* *. 

Pam. Che lum© iti I tori oro? vetri ei cire a* dia? Vo- 
stro figlio è in questa città .e porta libito di 
** sAnttfrtU !• :s(vu^* *>V 


Èva. (.vivamente) Di' servitore!... Ed è questo 
possibile?'- . 4 s ava.-.ì *v*> V. ì 

Pam. Qual maraviglia? Allorché un pessimo fi- 
- gito ha dimenticata tutirri proprj doveri ed 
è fuggito dalla casa paterna, qual freno volete 

yvTdi^gli abbia?.u-.‘i òJa.'c l»r* v 

Èva. (con tulta la furia) Fon proseguite, qon 
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proseguite, perchè l’ira mi trasporta ad un tal 
segno, che io mi sentirei capace... E voi avete 
veduto costui? Che vi ha detto?..* 

Darti. Il vostro servitore Bfrnardo mi diede que- 
sta notizia momenti sono Egli era tanto afflitto... 
Èva. Chi sa da quanti giorni colui «’ è a par- 

* te!... e mai parlarmene? Briccone, indegno! 
Darti. Pensate che la condotta di questo vecchio 

* non è cosi riprovevole |come vi sembra. Egli 
ha preveduto quanto sareste rimasto colpito 

< da un tate annunzio... 

Èva. (agitatissimo gettandosi a sedere') Amico!... 
qui bisogna deliberare. ( con tutta la forza) Ah! 
viva il cielo!... Damiano compatite un uomo 
fuori di sé. Un tale oltraggio alla [mia fami- 
glia!... Un simile disonore a suo padre[!.,. Per 
tanti anni sono vissuto oscuro, ma onorato.., 
rispettato da tutti... ed ora, eccouji lo zimbello 
degli sfaccendati, il soggetto dei cU^corsi di 
, tutti i mal igni,!’ argomento delle salire... , bU 
- sogna andar cubito, al gONerno. ,. t - 
Davi. Riflettete che voi non-, siete in caso, nò di 
presentarvi, nè di parlare... - 

Èva. L’istanza è una sola, brevissima, decisiva... 
che colui sia immediatamente cacciato da que- 
sta città. 

Dam. Esaminiamo prima di tutto se la vostra 
domanda può aver iluogoi^. . ,y.\ 

Èva. Se può aver luogo.? iNon vi sembra (orse 
che un padre sia offeso a segno... 

Data. Secondo i nostri prmeipii noi troviamo* 

V . ( osi (uQnoa mio. l’udt Qj;. . • . * . 4 
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che le auliche leggi hanno provveduto abba- 
stanza verso i tigli discoli, e disobbedieuti; ma 
oggidì le leggi sono miti... 

Èva. lo non sono l’uomo dell’ oggidì... 

SCENA X. 

’ r- « 

Bernardo con una lettera , 
ed uno scrignellu involtalo , e delti. 

Ber. Perdonale, signore, se ardisco d 1 immurar- 
mi. Un giovane di banco della ditta Romani 
ha portato questa lettera, e quest’ involto. 

.Eoa. Che cosa vuole da me la ditta Romani?... 
Anche in questo momento dell’ importunità ! 
Dite al giovine. >. 

Ber. È già partito, signore; mi disse che aveva 
ordine di consegnarvi M tulio, e di non atten- 

1 der risposta. 

Eoa* Va bene; dunque... andate. ( Bernardo egee) 

■ Non so immaginare quat affare... 

Jhun. ( allontanandosi > Senza complimenti, leg- 
gete. 

Èva. Io non ho misteri, restate pure. 

( per aprire ta lettera ) 

J Vatn. Non avete misteri, e nello stesso tempo non 
arrivate a comprendere?... inesperto! Quando 
non si e ben certo che Contenga una lettera 
non si azzarda mai di leggerla in pubblico. 
\at lontanandosi) Attendete ai vostri interessi. 

Eoa. Come vi piace, (si lira in un canto, apre 
e guarda la segnatura) È precisamente il m- 
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• gnor Giuliano. ( legge ) »> Momenti sono vostro. 
» tìglio Hiceardo è venuto a pregarmi di un 
» prestito ili toO luigi. » Everso Damiano') Che 
sento? Avvicinatevi, Damiano. 

Pam. Cos’ è accaduto? 

Èva. ( {remcndo ) Ascoltate, è il signor Giuliano 
che mi scrive, (legge) « Momenti sono vostro 
» tìglio Riccardo è venuto a pregarmi d 1 un 
» prestilo di loO luigi. »> 

Pam. (i amaramente ) Buono! 

Eoa. ( come sopra) « A primo incontro feci qual- 
» che difficoltà, non per l’ inezia , ma perché 
» m' immaginai , che ciò fosse fatto a vostra 
» insaputa. Couvieu credere che li signor Kie- 
>» curdo siasi offeso della leggiera mia reni- 
» lenza, giacché dopo avergli coniato il denaro 
» mi pose fra le mani rinvolto, che vi rimet» 
» lo, e s<d lecitamente parti. Nel , consegnarvi 
n un oggetto di valore, mi sollevo dalla briga 
di custodirlo, e perciò ringraziandoveue, mi 
» proteslo sempre ece. eec. n 
Pani. ( sorridendo f oa amaca ironia) Incomin- 
ciamo noi con P ipoteche, incominciamo!... e 
quando si principia non si tìnisce più. 

Èva. ( che ha disigillalo l' involto, ed aperto lo 
scrignelto ) Che vedo,!... La collana ch’io regalai 
a sua moglie! Ab! disgraziato, e, che può averti 
indotto ad un tal passo? 

Pam. Che?... La moda, il lusso, il giuoco... 

Eoa. Tulle le disgràzie possibili sono venute in 
un punto ad opprimermi. 1 miei Agli sono i 


Digitized by Google 



S2 COSI FACEVA >lfO PADRE 

miei tiranni, e ad essi soli dovrò ascrivere luffe 
le infelici ligure. (ai getta a sedere ) 

Dam. (in tuono serio standogli al fianco) Evan- 
dro, vogliamo essere uomini, o comparire fan- 
ciulli? 

Eoa. (con forza > Uomini!... ,e rivestiti di tulli 
quei diritti clic la natura, e le leggi ci hanno 
accordato. 

SCENA XI. 

, Riccardo e detti. 

è 

* 

Rie. ( ila sè con aria ilare ) Ora ch’è provveduto 
all’interessante venga pure Alfonso... (rimar- 
cando Evandro) Che vedo!... Signore, vi sen- 
tile voi male? 

Èva. ( reprimendosi a fatica) Si... male..., e male 
assai! 

Rie. Ob giusto cielo! Adelaide, Elisa accorrete*.. 

( verso il suo appo vlu menta) 

Èva. ( come sopra ) Fermatevi; non chiamate al- 

CUIlOi t'a t'f r * •>*> i v # 

Rie. Perdonatemi, ma lo stato vostro è troppo 
allarmante, ed io non posso fare a meno... 
( chiamando ) Adelaide... mia moglie... 

. . SCENA XH. 

Adelaide * Elisa e detti. 

Ade. Uosa significano queste grida? CU‘e mai av- 
venuto? 


\ 
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fìiv. Nostro patire mi confessa di stare assai ma- 

9 

le, e nello stesso tempo simula una tranquillità. 

Adu. ( ad Evandro') Ed è véro, signore?.. 

Èva (alzandosi , e cercando reprimere la sua 
forzuta collera) Voi siete giunta molto a prò* 
posilo... (ii Damiano ) Avvicinatevi voi pure. 
Damiano... Accostatevi lutti, (ad A de lo idei Siate 
più occulta nel cuslodire i vostri effetti pre- 
ziosi... momenti sono vi fu involata la vostra 
collana e data in ipoteca per 150 luigi, (traen- 
do ttos luccio di solto al vestilo ) Fu rimandala 
a ine, ed io ve ia restituisco. 

lite. (Oh cielo!) 

Eli . (Che significa -tutto questo?) 

Ade. ( confusa ) Certamente... signore., (piane a 
fliccardo) Ah, Riccardo, a chi mai li collùda- 
si i?... 

Era. (ad Adelaide) Mi sembra ciò non sia stato 
di granile sorpresa per voi. 

Vani, (da sè freddamente) Starilo e moglie delta 
medesima stampa. ' 

Ade. (rimettendosi) Non poteva certamente fcbr- 
prendermi, o signore, giacché una late ipoteca 
fu fatta di mio pieno consenso, anzi per con- 
discendenza al mio volere. Voi sapete bene che 
le mode variano continuamente. La stagione 
delle lesi e, e dei balli si -Avvicina... Il deside- 
rio di comparire con abili variati , e relativi 
alle circostanze. * ' 

Isou. Non mendicate i pretesti. Voi sapete che 
io abbono la bugia. Inutilmente col raggravar- 
ono colete scusar gli altrui errori. 


Digitized by Google 



34 cosi faceva m io pxdrf. 

Ade. V’Ingannale, signore... (piano a Ficcar do ) 
Previeni, per amor del cielo, Alfonso di non 
presentarsi in questo momento. ( Ficcatalo si 

avvio > 

Èva. ( a Riccardo ) Fermatevi: è più «he mai ne- 
cessario ch’io parli con voi. 

Rie. Signore, un affare urgente... (s'avvia) 

Evi. Fermatevi, (con forza) Disgraziato.;, ose- 
reste voi disobbedir mi? (fa alenili passi ) 

Ade. (Ah, ch'io prevedo una scena...) 

Eli. (piano ad Adelaide) Appena tornalo Ric- 
cardo era stabilito che con mio marito si pre- 
sentasse, e s’egli giunge... 

Èva. (osservando Eliso ed Adelaide) Alle mie 
domande non si risponde, che con nuovi mi- 
steri?... Tulli mi nascondono i propri proget- 
ti?... Cangerò io la condotta di tutti... Oh... si... 
che la cangerò. 

' SCENA XIII. ; 

• v « 

» .* .. ■ V*< 

Bernardo piuttosto imbarazzalo, c delti. 

Ber. Un servitore del cavaliere Orlandi chiede 
di presentarsi. 

Rie. (Oh cielo!) 

Èva II cavaliere Orlandi? Per quale oggetto?... 
(colpito) Un servitore... entri. 

Rie. (Il cuore non ini predice niente di buono.) 
* (esce) 

Ade. (agitata) (Oh meschina me!) 

Eli. (piano ad Adelaide, Cognata, che sarà di noi? 
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Po tn. (dopo avere esaminalo tutti) Quasi, quasi 
scoinmellerei... (piano ad Evandro) E perchè 
volete ricevere questo servitore? 

Èva. (compreso dalla collera) Perehè... voi non 
potéfe immaginarvi ciò che io sospetto. 

Pam. (cmne sopra) Comprendo ette voi pensale 
appunto quello che penso io. 

Èva. ( fremendo , e guardando verso la porta di 
mezzo) E che fa costui che non viene?... Ri- 
nunciercbbe forse alla commissione?... Andrò • 
io slesso a vedere chi è... 

SCENA XIV. 

Alfonso in abito di livrea , s delti. 

/ llf . (ascendo rapidamente , e gettandosi a’suoi 
piedi) Egli è vostro figlio, che pentito stringe 
le ginocchia elei padre suo. 

Èva. ( // asportandosi sommamente) Del padre 
suo!... Miserabile!... Chi ti dà it diritto di chia- 
marmi laie? Va dal tuo padrone, 'indegno* Que- 
gli li dà il pane, e ti da il nome... Esci, vat- 
tene, e non farli da me vedere mai più. 

Eli. Ah: giusto cielo! è deciso di noi. (si ab- 
bandona fra le braccia di Adelaide) 
Èva. Che cosa è questo? Che significa?. ; 

Alf. (decisamente) Tutte le mie colpe vi siano 
note dal labbro mio. 

Ade. ( opponendosi ) Al fon sol 
lite. ( egualmente ) Fratello! 

Alf Elisa e mia moglie. 
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Èva. Tua moglie! 

Dam. Che ascolto! 

Èva. (la rabbia lo fa parlare in tuono cupo ed 
interrotto') Sua moglie!... Entrambi venuti a 
soverchiarmi in mia casa! fuori, fuori di qui!... 

Alf Imploro il perdono ed il soccorso di mio 
padre! 

Èva. Esci di qui sol momento... (a Damiano de- 
solatamente) Damiano, nessuno più mi obbe- 
disce!,.. nessuno m’ascolla!... seguitemi!... con- 
fortatemi nel mio dolore... nascondetemi alla 
mia vergogna!... (entra nel suo appartamento , 
- ' e Damiano lo segue) 

Alf. Io voglio seguirlo... 

Rie. (| impedendogli il passo) Non te Io consi- 
glio. Adelaide, conduci Elisa neirappartamento 
terreno. 

Ade. Nè si potrebbe tentare... 

Rie. Nulla: conosco troppo bene mio padre. Il 
tuo bell’animo non lo credeva, ma io li bo 
pronosticato qual fine dovea avere questa scena. 
(ad Alfonso) Disponi intanto tutto per la tua 
partenza!... Elisa ti accompagni... 

Alf. E con quai mezzi?... 

Rie. (ponendogli fra le mani una borsa) Tieni: 
eccoti 150 luigi. 

Alf. Come! 

Eli. Cognato! 

Ade. Marito mio! 

Rie. (sotto voce) Zitto, (ad Adelaide) Questa è 
ia mia perdita di giuoco! 

Eli. E voi lasciate sospettare... 
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A de. (co» trasporlo ) Oh Riccardo!... Ma nemmeno 
confidarlo a me? 

flic. ( curt tenerezza ) Ilo voluto raccogliere due 
frulli ad un tempo. Una novella prova della 
belPanima tua, ed un soccorso al fratello... Ma 
per amor del cielo non ci tratteniamo d 1 av- 
vantaggio. Ora è necessario separarci. Fate 
. quanto vi ho detto. In seguito mio padre sa- 
prà tutto, e noi lo convinceaemo col fatto, che 
se a 1 suoi tempi tutto andava bene, nemmeno 
ai nostri si cammina sempre per la via de! 
male. . ' ( partono ) 


e 
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COSI FACEVA MIO PADRE 


ATTO TEKZCK 

SCENA PRIMA. 

* Damiano e Bernardo. 

Dam. (jin poco brusco) Voi dovete fare quanto 
vi dico, e non perdervi in inutili digressioni. 

Se mai il signor Lorenzo non fosse al suo stu- 
dio portate subito quella minuta ai oolajo, e 
ditegli che al più presto ne faccia il rogito, 
ir registro... in som in a tulio quello ch’è neces- 
sario. 

Ber. ( indeciso ) Ma, signore... 

Dam. Ci sarebbero delle nuove osservazioni? 

Ber. Vi prego di perdonarmi: ma io ho velluto • 
nascere questi figli: so quanto il padrone gli 
ha am iti , e mi pare impossibile che un sen- 
timento di perdono... 

Dam Perdono?... Porgeremo dunque con questo 
un'esca novella.. Signor Bernardo , la vostra 
presenza inganna. Voi non siete nato nel se- 
colo, in cui le prime massime... ' . - » 

Ber. Perdonale, signore, se v’ interrompo; ma io 
ini valilo d’ esser nato nel secolo in cui era* 
prima massima dell’uomo l'ascoltar sempre la 
voce <iei cuore. D; nascita oscura, come la mia 
condizione lo dimostra, e per conseguenza di 
principi! poco civilizzati , non ho mai cono- 
sciuto la forza de’ pregiudizi!*, uè mi sono mai 
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ostinato a volerla sostenere, facendovi in suo 
confronto ron poco decoro , sfigurar la natura... 
Sarà forse lutto questo un effetto d’essere stalo 
inai educalo; ed anzi ora ne sono più che mai 
convinto, giacché sono tanto impertinente da 
prender con voi il tuono del precettore.. Ma 
spero che scuserete in me P uomo del volgo, 
che... di mal animo va ad eseguire la vostra 
commissione. . ( parie ) 

Darn. ( crollando il capo) Costoro leggono nelle 
ore di ozio quelle cosi dette novellette morali, 
che vengono d oltremonte, e senza avvedersene 
si lasciano affascinare da falsi principii. Ritor- 
niamo dal mio amico, e vediamo se mai abbi- 
sognasse... Oh per barro' Mi sono dimenticato 
di dire a Bernardo di andare ad ordinare la 
posta!.. Troverò abbasso qualcheduno, e sarà 
lo stesso. 


SCENA II. 

V • » 

Adelaide e citilo. 

Ade. Vi occorre qualche cosa, signore? 

Dani. Cerca \ a di un domestico. 

Ade. Chiamerò Bernardo, (per andare deci mezzo) 
Dnm. Bernardo è uscito. 

Ade. ( c . x.) Probabilmente ci sarà Andrea. 

Dam. Non v'incomodale, vi prego: andrò da me. 
Ade. Se mi' fosse permesso desidererei di sapere 
per qual mot i\o cercale un servitore con tanta 
premura? 
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Dani. Vostro suocero mi ha incaricalo di far 
ordinare due cavalli da posta. 

Ade. Due cavalli da posta! 

Dam. Si, cerio: egli ha deliberalo di partire. 

Ade. Che dite mai?... Perchè una tale risola* 
zinne? 

Dam. Perchè? (un poco aspro ) perchè il convi- 
ver con la sua famiglia gli ha procurale troppe 
amarezze. 

Ade. (con qualche rammarico ) Ah ! signor Da- 
miano! Questo è un trattarci con molta seve- 
rità! 

Dam i Provatemi il contrario, se vi basta l'ani- 
mo... e per incominciar bene principiale dal 

difendere la causa di vostro marito. 

% 

Ade. (dopo un momento Un poco piccola') Se 
non è decenza rimprendere la difesa di quelle 
cause, che si chiamano disperale, non è di 
troppo merito il trattarne di quelle che pos- 
sono dirsi già belle c vinte. 

Dam. ( ridendo miiliqnaìncnte ) Eh! signorine 
garbai è, con voi tino che statilo a parole tutto 
cammina bene... 

Ade. (enne sopra ) Oggi giorno la parola di una 
donna è creduta senza bisogno di ulteriori pro- 
teste. Con questo tratto gli uomini hanno vo- 
luto impegnarci a non inorpellar loro la ve- 
rità. Quando ad un uomo onestò' una donna 
ben nata dice: è cosi; egli si vergogna d’insi- 
stere maggiormente... ( sorridendo ) Ma voi non 
conoscete- le mode,della giornata. 

Dam. No, perchè ne ho conosciuta una grande 
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..stranezza... per altro non sono tale da non- 
distinguere il bene dovunque mi si faccia ve- 
dere. Qual è la cosa che può scusare vostra 
murilo di avervi spogliala di un ornamento.. 
Alle, Qualora mi promettiate il segreto, io non 
ho alcun riguardo di coutidar\ eia, perchè sono, 
cèlla che avrà tutta la vostra approvazione. 

SCEMA III. 

Riccardo e de (li.. 

Mi «, (serio ma non accigliala ) Che fate qua, Ade- 
laide? 

Ade. (afte II uosa mente) Stava palesando al signor 
Damiano il mistero delle mie gioje, onde egli 
poi ci giustilicasse presso nostro padre. 

Mie, Facevate- assai male: a mio padre posso par- 
lare da me. 

Dom. Non per altro in questo momento. 

Mie , (amaramente) La credete, signor?? (con se- 
rietà) Assicuratevi che ora, voglio parlargli., 
J)am E se lo volesle, io sarei in obbligo d'im.- 
pedirvelo; vostro padre mi ha pregalo li non, 
far passare nelle sue stanze nessuno della far 
miglia. v . . .... - . , • 

Rie. ila dato a voi una tal commissione? 

Dam. Si, signore, a me. i, ,i • 

ilio. (dopo un momento) Io mi vergognerei di 
averla accettata. 

Dani. Questo dipende dalla diversa maniera dà 
pensare. 
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Rie.' Bisogna per allro vedere chi ha it van- 
taggio sull'altro. 

Doni. Melomani deciderà. Intanto io vado -ad 
ordinare due cavalli da posla. 

Me. {colpito) ha posla! 

Ade. C con dolore ) Intendi? Nostro padre vuol la- 
sciarci: il signor Damiano mi ha detto che le 
troppe. amarezze cagionateli dalla sua famiglia. 
Io costringono a separarsi da noi. 

Me. (dopo un momento ) Ha ragione: itosi ro pa- 

-dre è padrone di disporre da sé. 

J)om. {con malignità) Ho piacere che vi sia il 
vostre voto: {s'uooiu) perchè le cose andas- 
sero in regola ci voleva ora un divieto. 

(per andarsene ) 

Me. Fermatevi, signore, io ho da parlarvi. 

Dum (con ironia) Oh, non mancherà tempo: 
ora ho da eseguire la commissione del litio 
amico. 

Rie. La eseguirà mia moglie... Andate, Adelaide, 
e date ordine ad Andrea di far venire due ca- 
valli «la posla. •• • 

Ade. ( rassegnala ) Come Volete. (s'uurta) 

JDam. {nel tuono di prima ) Posso poi fidarmi? 

Ade. ( in. tuono marcato , ma rispettosa ; Si, si, 
statene pur tranquillo, itti darò Ogni cura pos- 
sibile, affinchè {'altaico della vostra prima età, 
che nleressa tanto il vostro cuore, secondi il 
nobil desiderio clte nutrite, allontanandosi con 
lulla sol leciti.dii.e da voi, e dalla propria fa- 
migli». ' ( s'inchina e pa» te) 

Dum. (È un con plimento che poco mi garba... 
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ma già, già, lezione del marilo.) Sicché, signor 
mio che cosa avole a dirmi? 

Rie. Pochissime co-e .. quando però vogliale in- 
' tenderle. 

Darri. Cerio, che in lullo quello che sarete per 
dirmi, noi non ci uniremo... vi è troppa di- 
versità nella nostra maniera di pensare. 

Rie. (laurealo) È vero, troppa... ma io non vo- 
glio parlare della mente, voglio soltanto par* 
lare del cuore. 

Dam. Se io interrogo il mio cuore . 

Rie. [Nella presente circostanza non avete che a 
vergognarvi di lui: un uomo infatuato da anni 
ed anni in priucipj cosi stravaganti non ha • 
più cuore, l'ostinazione lo ha indurilo e fatto 
insensibile ... Idi comprendete? Si? Arrossite 
dunque di voi. Convenite meco che piuttosto 
di studiare lutto ciò che faceva favolo nostro, 
ed il bisavolo [ter darsi il bizzarro vanto di 
volerli in tutto imitare, è meglio di molto l’oc- 
cuparsi della natura deli’ uomo, onde se non 
vogliamo soccorrerlo, non abbiamo almeno a 
deprimerlo, a calpestarlo. 

Dani, (piuttosto acciglialo ) E cosa c’entra ora 
con me un tale discorso? Andate piuttosto da 
vostro padre... 

Rie. (con amara ironia) Oh no, signore: io non 
posso andare da mio padre: a voi è stalo dato 
l’ordine d’impedirini l'entrata. 

Dani. E per questo?,.. 

Rie. (ili nuovo serio, ma flou acci,) liuto) E per 
questo parto a voi, e a voi più che h mio pa- 
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dre può spettare il mio discorso. Sì , mio si- 
gnore. (liitimufò e sempre crescendo) Vi sona 
al mondò degli uomini affascinati che perico» 
latto da loro stessi; nit/nòi etiti Wftàndo e il» 
sono volendo ascoltare';" in* ve he sono degli 
''altri che si perdono per avere- al fianco degli 
« 'orgogliosi , degl* insensibili che Ir fomentano. 
Diversa è‘ la causa, ma uno solo ’c l'effetto. La 
società, o compiange, o disprèzzo t’ uomo ca- 
■ ditto dn errore, ma abborrisee e detesta il con- 
sigliere che al precipizio lo ha trascihato. Voi 
siete il solo, amica che abbia mio padre, il sola 
ch’egli consulti, iPsofo che sia a parte de 1 suoi 
affanni senza sentirli... si, mio signore, senza 
sentirli. (dupo~ 'òri? móriÙ filo di calma segue 


con tuono gravo L'uomo fieramente crucciala 
uh Tttfè>iie : 1h‘-dèfiVSò. r ’Egfi cèrili còl tèi ina na 
un appoggio... voi gli stendete Ia f dèi3ttà, fe ^ue- 
o hlo'ftiefctr ih : bu</rtai f fedé sè^lie bi'àìfièotà lido i fò - 
Osti rV Cflb $ Si . ; V fUtìa P %e t«D^G Iti ;r è' lim th ’ ^ r d ti él e- 
• ila condurlo al precipizio- T^t'-fò !I 'éid"èBé si 
, uniforma all'idea defrtMffc^ftl||Ufetlfiì-lò ftrlPÒ-^ 
A<bi ttri ; OoVatò bubnè*' iifèr nVó’^'an Btrriì^ 

ti liliitH cltt» ■ tìtAVé là bèfecjf lantò'\iF ? 
al veleno. Ora per soslener r dà , |Str , à I s A a^àtit?é se- 
verità doPhostW pfdntfFpff,' ^órtàòitò'jpiéfdère^ii 
. stài dtò ttfróslMp f Aia ridali Wfo'èT -Pi óVfeférffe ‘-ébl- 

«a>rtb «POfloftl «PO# liìVfi'à 

sione del nostro sitiifléi’S?# 1 $lft < *W>tffti 0 j» afilli 
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barn. (con qualche vivacità) Fermatevi, giunge , 
; vostro, padre; t . . . 
me. { colpito ) Mio padre! ... tJ „ 

Ì)am. Si, ripètete a lui... , . 

Jìic. A lui?.:. {freddamente) lò ho detto a voi 
ciò che Upvfeva djre: voi beu sapete quéllo che 
dovete -fare. „• . rt .,~ (.porte) 

Dam. {dopò Un momento ) Bisogna convenire 
che, i ntjslri giovani d’una, y,pitu non sapevano 
parlare cosi. , . 

■ , • » , • ( •> : 

• i, ! .SÌCENÀ 4Yr .*•, *»..i "i.nn'O - » 

•r> • : • Evandro e detto . , 0 s > 

c. : ». : ì • 

Èva., {tulio concentrato ) DamianO, noti, si é an- 
tera veduto alcuno?... .... 
barn, {piuttosto confuso) Dirò** lòdn, è ritolto' 
che Bernardo e andato per, il natajo.upu do- 
vrebbe : i tip . i »'• . ^ 

Èva- e i cavalli da posta? «V.nbH- l»*i mhvi v ». ; V 
burnì {come,, sopra) Aophe <juèJii M vOrrannò < .. sé 
-i tardano però non c’è da indoietarsi, Un’jQcri 
più, un'ora meno... ;a . 0 , i; ,i i 

Èva, {vivamente) Neppure un istante, lo scom* 

, metto che i cavalli non sono stati ordinati. , 
barn, {un poco inquieto). Sé ùQfl lo sono pncO- 
. . ra, tri saranno a moménti. u , v5 .-.,, 

Èva. È andato Bèrnardo? , « . . 1# * noM 

barn- Ko; Bernardo è andato dal notajò., -~ f 
Età. {don smaniti) E chi dunque? 

J\- &:4;M i#MU- MW-PtHifé: * s .,,> : „3» 
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barn. ( inquietate f) So molto io. Vostro -fidilo 
Riccardo ne ha incaricata la moglie ed eisSà è 
- andata a dar la commissione al loro servilotè 
Andrea. 

Età. Nón àvrnftnò mandato alcuno. 

Dani. {ràlfrenandosiY Avranno mandato. 

Età. Come potete assicurarlo? a - 

barn. Lo stèsso débbio che èra cobeeòite^'oi, 
nacque ih me, nia A Riccardo disse : che- il pa- 
dre era padrone di far tolto qu’elio che vo- 
leva; e la moglie nell’andare ad eseguire la 
commissione del riiarilo ; rassegnata soggiun- 
se: che la donna doveva obbedire. 

Èva. (dopo un mornentoj Va bene 1 .... Essi sono 
contenti delia mia partenza... partirò. Ed io 
' Nftié àliontanandfòitìr ‘ cCétfela di Catsit^rtl'? 

«ciocco!... Mal. . ( colpiiodà itn^àlt^à idèa ) 
r, 'fWrhianO* vi ricordale roi quall fossero iértiiè 
di^pòsiitiorii circa RiccardO?;i.' -»*' 

barn.' inurbato) Non ine. ne sovvengo. 1 6V* : ■ til & 
Eìuis (inqutetandvsi)i Rànfie 
‘»ter dèi monridol fa minuta V avete pmrè Stesa 
oyéòf: Si scrivevano gli àrtieol» dòpfo* aver'- Wn* 
solfalo assieme .i e non ve rifeci cordate? 1 d 
mw (i ] n4iÌMhn(mif&\MftC mè iWfidOlùtm A 
E^tttiiiftioibrfaéntvy Ma vfrg-ìt èieiò. VbftitiMia 
oinai'mrtwnrf^ itVdfePs ;>*bv^ 

barn. ( egualmente ) oh> : Vivti là tetra ir '' ifda rte- 
moria buonissima pel me, s’ élla ! nò# sérve- 4 
voi ntm me ne preme ; IO non ho venduta la 
mia ì: i». i.v* v ,» U 

Èva. (rimettendoli) Scusatemi ©atntanon. ì»on 
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credèva eli offendervi, (fineiunandosi Qlì ocrhiy 
Compatite ancora per pochi giorni f’iiomo da 
M pòòP..; che fprdprjfigli hanno'ridottocosì. 

i . . i ; 1 > :*• ' '-jjt*. 

Dòm. (sMntjen rfofii la inatto con cortiiulilà e 
seniìmenfoy Èva udrò, dico».. Evandro? tvonsono 
‘doe mesi* clic seduti a questa tavola soli, so- 
4 * fotti sul finir della cena et eravamo impegnali 
di stare assieme ancora per qualche anno... 
Evd. Illusioni di menle rise»ldala. j Nou parliamd 
più di ciò ^cartffiando tuono) Io* Predo, come 
‘ vi diceva/ di aver assegnato* a Riccardo». *5 
Dam. Due mila scudi di rendita annuaiee mille 
•.•ad .Alfonso; o l » ' rfnvr *«i»m no •* 

Èva. Di questi braille voi non èravate persuaso. 
EammUtfiu Ah si,è vero,;.’ 10 non era persuaso, 
-perchè mi sembravano pochi. (L’umìeo'potreb- 
b’essere nettf atira stanza pronto ad' infilzarmi 
j un secondo sermOnH.)> »i\ vooì *o'o; iP . 
Èva. Ciò ebe ho stabilito per qoel> disgraziato 
està iroppo. bene. 'tir sttaj ìngtatW&dinei,'» ilvsuo 
•^ ordire, i suoi fai» merita vatiochTio lo lasciassi 
languire «eU’indtgonza'^ Ma passato il primo 
trasporto, la debolezza del cuore ha; sover- 
chiate tutte le 'di8pbsizioniadelta*inenfe. 4a^ 
sdamo adunque a colui ciò che abbiamo fis- 
sato e pensiamo a restringere rasségna mento 
,-ia Riccardo. : .:ì d}*»;' • ÌMMWhSiHfr ojh 

fiam/Peftbtt') »J :j.«. vui &ì*£m- pt ,t i 
Èva. Mille scudi bastano* anehe per luiuu Senon 
si è Scosso all 1 annunzio detta mia partenza » 
servirà questo..*-.;. :■ .v.vwiut't «»v& 
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Bum. Cibò, oibò! questo si chiarina andar d’er* 
roru in, errore. Chi vi lia .dello diluii sia in- 
dillcrcnlp alla vostra risoluzione di abbando- 
nar una famiglia clic, per verità, non vi ha 
mancato di amore e di considerazione?... Un 
momento di calma, amico mio. Prima di preci- 
pitar le risoluzioni riflettiamo alla loro equità. 

Èva. ( sorpreso ) Damiano, voi ini parlate con un 
linguaggio allatto nuovo. 

Bau t. Può darsi: ma resta a vedersi se il lin- 
guaggio del vero amico sia questo , che ora 
tengo con voi , oppure quello che vi tenni per 
lo passalo, lo sostengo elle il primo... 

Èva. Che? E un uomo come voi non si vergogna 
di contraddirsi? 

Barn Aniico mio, quando si vede di migliorare, 
sapete di che è da vergognarsi?... di sentii la 
vergogna del proprio cambiamento. 

Èva. (con qualche forza) Non possono essere 

iKui'nri/. ’lm 

Boni, Sjja stalo pur chi si vuole, ma io saro 
sempre obbligalo a quello che ini ha favorito. 

Èva. (c. s.) La veeehiaja si lascia sovvertire dalla 
gioventù! j tr.jtfji' 1 

Bum. Un meccanico apre l'ingegno ad un esperto 
ardii! et lo; ;i pprnii 1 1 ianio dell’utile, e non pen- 
siamo alla fonie che ce lo ha somministralo. 

£ea. (amaramente) Belle sentenze!... Addio, Da- 
miano... vi rivedrò alle mie terrea, se questo 
sarà per farvj piacere. 

Barn. Evandro, noi siamo stali pur tanti annt 
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amie! di cuore, Ndn ( itóbiuino avuto che un 

“*-*Wolo ftetosare:.'.*»' n/* ^òumi • 

Èd Òm ‘ciò ‘rt61ì è'plù. «cparfàittoci' pf itila 




»"•* i “>v • '«<} ti, 'i..r 'IMO niiV 

•** • • SCEH^V.ìti'ti- *> h: , J ;ij« \ 

; Iti :oi n»,: J«i li ‘.tM- v -0 , jo U' y.' ;ii\ C- •.!••< tOvfl'*. 

-.cinir*» «»»l Hh' tifimi Wfap 4#H*V l{ «1 •» i r.lst? . 

llA •►■<»'* ■ u».:viv ■«.M. ifM ' 

ver. bignore. . ai) . wttfitti. 

Èva. Che c e? , 1 ... 

„ ,, • , ' :•> e i,t t: •:«<. ■! ifSfltó.Cv^ì miM 

Ber. 11 notaio sara qui a rtiouienli. 

£Vo. iilo Ilo bene. 'Àiidaté intanto dà} liià'strò'éi 
posta ed informatevi se sono stali ordinati due 
cavalli per me. ‘Sòtìècitale, giacché 1 ai' più pfe- 
sto voglio partire, . 

Ber. Vi servo: siguor'Damianò, uh giovine del 

Ì >i, ♦•J.! , ;. uiiiif... '; Xitti iómttl . imr.» 



. . -rtJfiSiiusMjUMj;» ormoni 'oli', tto-ìlfKnow 

di un affare di soninìa premura. , . 

'*fiatn' Ho* T.i fe«lo l() '' ' ,0 ‘ si.il ,. ìv V ‘ -<ìoo> iu/'> 

£Vu. Affrettatevi a fare duali lo ‘v’i fio detHb. i^er- 

-mup- oi oro. , oJoir/ <,r fUm utq rowjlÉ^lg 

P‘din/th(t pyJió il empiito è ‘ è 

Z?oa. Noi cf lasciamo senza rancore, noli J e Véro 

fàWtàV 


*W : &n (r 'M'r nWSfdi- 

^1^' ir* Wòhtèìi t’o 11 af* 

{rmrnMititfWsb l tf pMè MW*Ì * «fi 

■ ' Vft$àWfo ch'é ; jle^Voi' «dy^iAiUoV ‘ ; ‘ :s 

'JJott. ( inquietandosi ) Sar^./. tì |jéoH 

*^iVói restiaìftd sfetójire 5 artnei 5 per : aìtrò7 u ‘ ' 


3 » Goosle 
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I>iW. Sì,.. n)a non fale parola, Non uri fa gran* 
d’onore l’essere amico d’unupmo ciré s'inte- 
t ressa • tanto per*«on perdere degli amici, raeu- 
.r Ire si dispone tranquillamente ad abbandonare 
dei figli! ' » 

£■00. Voi pure una. volta. »*'. 

Dum. È vero: io vi ho consiglialo al inale: ina 
fui in tempo di avvedermene: ini sono smen- 
tito, e vi consigliai al bene. -La mia partila è 
pareggiata... Persona mi attende al mio nego- 
• zio. Permettetemi... 

£?<». (con iti ter esso) Addio, Damiano.- Noi ci ri- 
vedremo? A * 

Dum. Quando i vostri «affari lo esigeranno, td- 
•* dlo. -“.t W . . -i (parte) 

Era, (guardandosi dietro) Dopo fanti anni do- 
veva perdere anche questo amico!... L’uomo 
cj}e si uniformava a’ miei principi!, che aveva 
v te stesse mie massime;, il solo infine ch’io mi 
era dato la cura ,di prescegliere fra tanti, è 
perduto!... e chi me lo ha involuto? i miei ti- 
gli. Tutto costoro ci*. tPÀgéno... e non sono con- 
tenti se tutto non ci hanno tolto. In fatti cosi 
si sono condotti, >verso di me Le mie sostanze 
erano, già per loro. Ip non mi era serbalo che 
. il diritto, di animi nisl rarle. Uno ini. ha abbati- 
donalo, l’altro ha cangialo in tutto la sua con- 
dotta. restava, la pace: -Ja ; H>ro Id isub bed ien za 
inp l’ba rapita... Non mi rimaneva che un ami- 
co!... era troppo;; me i’ hanno involato, lugra- 
ti,s$jmi!. v Vi abbandonerò per sempre. (cp/M'co- 
nia) oh che terribile minaccia!... Vedi comesi 

***•>*% 1 4 1 . iti. t . T ì " * 
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gettano a 1 tuoi piedi per trattenerti ?.. . Essi 
mandano a sollecitare i cavalli ila posta. Non 
Li vedrò ma| piò; solo spenderò queste scale, 
solo darò l'ultimo addio alla casa... Essi si sono 
nascosti per non sentir nemmeno i miei rim- 
proveri... ma li sapranno. Si scriva... si... due 
sole righe... (siede ut tavolino) 0 presto, o lardi 
la curiosila li condurrà a leggere il mio foglio, 
ed allora... (si incile in alto ili scrivere* e dopo 
un momento) Oli! allora conosceranno quanto 
sia fatale lo sdegno d’un padre, (intinge di 
nuovo la penna* e dopo un momento dice 
ponderando) Bisognerebbe... anzi no. Meglio è 
cosi... ( cercando sempre più di raccogliersi ) 
E piuttosto se... Non so trovare un 1 idea... Ho 
tanto da dire!... e neppure una frase da inco- 
minciare!.,. ( alzando le mani al ciclo) Povero 
vecchio, come ti hanno ridotto i tuoi Dgij! [la- 
scia cadere le mani e vi appoggia sopra il 

capo) 

~' lt b’rt&ÓJ; tffcu* 4‘ ‘ 

SCENA VI; 

. f . , ■ ; • 4. 

- / . *") j'* *■ , ,* *, \ f ■ »' • »• ) «•* X • 

•, v . , Melaidee dettai 

* ! . ’ . «t- v » ; • ** . : *y 

. Me. (fi presenta con precut+zionc *,vede Evan- 
dro , fa un movimento d'interesse* e* pinna 
piano * si dirige verso le di> Ityi. sfati *#) b, v 

Èva. (scuotendosi) Chi è là? r .tytr v « nv# , 4 >v 

Ade. Sono io, signore. . > { .j » 

Èva. Dove andate? > ., ^ \ . f . 

Ade. Non abbisognate di nulla? 


7a ceni faceva mio padre 

Era. [rio )>o no momento ) Di nulla. 

Jde. A'cle divisato di partire?... Quando si anr 
dava in villeggiatura, era jo sola che ini ocr 
cupa' a del vostro equipaggio... 

Èva. Farà Bernardo... questa volta ci è troppo 
da caricare... Bernardo domani mi farà avere 
ogni cqsa. 

jf'de. (con dolore ) Voi dunque partite? 

pva. Si, parto... e ciò non deve interessarvi. 

yìde. Perdonatemi, nop credeva di meritarmi... 

pva. Avete ragione. Di voi per vprilà non ho 
inai avuto a dolermi, soltanto... 

Jde. Se io ho raccolto Elisa presso di ine, sevi 
ho celato Tesser suq... 

pva. ( amaramente ) Dite... e quante volte hanno 
essi riso sopra la mia buona fede? 

yidr. Dite piuttosto quante volte si è tremato 
che voi veniste a scoprire il nostro secreto; 
quante volte si è pregato il cielo perchè par- 
lasse al cuore del padre; quante volte la pa- 

uitm mòwsÀ tói ,,ostrc ,a ^ br ^K 

Èva. Vi credo lutto, fuori che si tremasse di me... 

( vivamente ) È gran tempo eh 1 io m * sono av " 
veduto che di ine non si tremava più. . A 

Jtdc. (umilmente) Questo vuol dire, che il bel 
cuore del padre aveva inspiralo troppa lldu- 
cia nei figli. 

Èva. No, era Teffetló della disciplina. 

yfdc. ( come sopra) Signore, io non sono stala 
mai ardila lauto da provarvi che qualche volta 
nei vostri giudizj avete torto... Pure, se i vo- 


" A^o TÈR/Ó' V ' 7.1 

siri Agii non tremassertv di vói,j ve li vedrétta 
dinanzi implorando 1 pèrdono , J - '■ ,h 
£Vu. Gorgogliò li t irai I jipìié! V Cik bi fo\ Già ió iVon 
' li ascolterei. oihfi* »«*b 

Ade. f questo è ciò'chè 5 prevcdònoV "” ; ‘ l 
pva. ( con noncuranza') Tuttavia ho loro perdo- 
nato. fin stabilito un assegnamento per èia- 
scheduno. Vivano piire con le lóro mògli : ffi 
perfetta libertà. Un appartamento pèi- uìio;.. 
( indiciindo gli op^>fomènt? ! j , VnètìB ! Il tnioal 
niinore. V In questi sala si faranno delle bètte 


cene!... qualche ftótà da hallo... SàfìraniVo a 
scenderanno le scale {iersòne che noti le ! avrèh- 



... _ -.-. genttori 

■ tacéri, , chmpaHratfno^SUtlà’ : bortà di 

; ; iqdutehiè t^Ì;rp.H " Hi - 

'stómWah le 

paVtiv'ètK f' tìgli per iiècèssi^à sa ra miti' còsi rètti 

*? i* U 1 W t. I » e. V . » ..11/. I, i 



Ade. (coi òr. sópra?) NtinhtV là’vostra f è$ predila.., 
e tioh couoiscò àWcorii^it ’ ‘èuoìrè 1 'dèi ' vbstrf'ftgti 
qiiàiM°f<V' conoscete VòV* UìLM t 3 ’ fxtu ' > 
pva. Lungi da un simile speltacòidtL’lékrègalo 
da tutt^ iiìSMniiVn^ha 0 ^»* «"» <W 
■ Ad e. < vi édifando') Lòti là nò da 1 ft? pèbp tWTa ni Iglta! 
fava, in quàlùtiqUe òfaUsCiròdàllUmia stóiua 
noti mi vedrò mai dintorno degli òggètti dis- 
gustosi. La mia casa sarà tutta per me. 
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/4de. (c. $.) Ma Inalano dalla propria famiglia... 
Éoii. Quésta famiglia, noli ini procurò che dei 
' grandi .affanni? Ala non , basi# : uie ne minac- 
ciava dei nuovi... Non sono inesorabile. Ho jìi- 
lucnl italo il passato , pia fuggo l’av venire. E 
• solo, isolato da lutti, attenderò tranquillo il 
mio line. . , . _ 

Ade, Tranquillo?,... Oh no: questo non lo sperale 
mai! . .. 

(pivaìT/iitnle) Che! 

y/c/e Mai, signore, maj... È una vera illusione 
la vostra. Lo slato deU'aiuarezza nini è quello 
della tranquillila, Couie potete figurarvi felice 
, questo padre, ,ehe, tolto dal seno della sua fa- 
miglia manca di lutto ? Quando mai vi .alze- 
rete la mattina lieto p contento, per aver, im- 
maginalo duratile* la veglia della notte quella 
dolce sorpresa che avete preparato ,aì tìglio di 
un regalo, o di una. festa -pel .giorno sysse- 
gueute? {auiinaliisana) F« qu$l l'uscir miste- 
, rioso, -e quel rii ornar affrettato, qu£Ì nn^con- 
- dere cautamente il dono, quel sorridere nel 
presentarlo..* a tavola, solo, isolalo... Non po- 
ter raccontar a nessuno le avventure passa- 
le , i non gustar più quelle vivande preparale 
a bella posta dalle maui di una nuora lauto 
uuuda... £i, inunerilauiente, uia< lapin amala ... 
v !iE al taso di un incomodo, d’una malattia, da 
.chi sara ma,!. assistilo questo buon padre?... Da 
servi interessati,; negligenti, senza cuore!... Egli 
ch'era solito vedersi sempre d’ intorno i tigli. 
Essi che gli presentavano le medicine con quel- 
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Pocchio di fiducia... quel l< ro sorriso di gioja 
al miglioramento! Quel vederli nella propria 
stanza a far < elezione... Quella tranquilla con- 
valescenza... quel primo pranzo di nuovo in 
famiglia, seduto a capo di una tavola tutta 
, i aspersa di fiori; j brindisi che partono dal 
fondo dei cuore... No; questa scena rftou com- 
parisce mai più. (dopo un momento di pausa 
riprende in tuono dolente) U vecchio solp, se- 
duto sopra il suo tetto, in preda ad uu tetrp 
. languore, cogli occhi fissi alla porta?, atten- 
dendo nella- compagnia del' primo che viene , 
se questi sia il figlio, oppure uno stretto pa- 
rente... Tutto è lentezza, noncuranza ., tutto è 
languore, uudafiennia? .-{ivi entrila) .Scacci, 
scacci pur. tutj* da sé... inibisca - severa uien te 
di seguitarlo.*. Verrà -il- di ch’egti se ne chia- 
ra mprà. pentii? gjftf no 

non in attenderò (piangenti) W primo anunu* 
zio, oh ‘egli possa aver .d'uopo de? miei soeeor- 
. • si, io volerò da lui/ e- vedremo allora se l'uomo 
fiero, l'ingrato, avrà il coraggio dò maltratta- 
re, di discacciare quella figlia, cJfie ora abbati - 
. - dona unitamente agli altri.. . mentre il scio cie- 
lo,- sa quanto egli sia amato. (parie) 

-Èva. (eh ' 4 rimasto da qualche tempo con la 
fronte appoggiala a dima mano,non vedendo 
più Adetaidej dici-y £t 011 si.'-può* uscire dalla 
propria famiglia...,, Ella cagiona dei gtavi af- 
,, fanui ; ma non lascia di . porgere, dei grandi 
compensi, (vedendo venire Damiamo Uree con 
aria contenta) Damiano,, voi qui di. nuovo? 
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* ì 





•. SCENA VII. "v 

WnT 1 '' t»f* '.n : <i 

)\ Damiano e delio. 



P„m. Non vi Ito eletto che sarei rilornaio quando 


i vostri altari lo esigessero? * ■ 

ffva. k vero. • ' •«. : 

Pam. Quando prometto mantengo.; * 

J£vu. E quali affari? . .1 

Pam. La persona che cercava di me al negozio 
era il signor Giuliano. Trpvaiquesrmmio uiezzo 
stordito. Damiano, mi disse, io non so che sia 
avvenuto nella famiglia di Evandro, ed è per- 
ciò che ho creduto bene di non andare alla 


sua gasa. Saprete che jliqcardò questa mattina- 
venne a prender da me centocinquanta, luigi: 

All lasciò. ,una collana ,'C^U^ JM^audai a 

padre: ine/.z’ ora fa vedo, con ? «fl* 8 .sorpresa , 
falim digito; ?A Vjmm, a oMRftf farwtl 
' ÌP «Jtèvir sta. 

l’altro. Signore, egli mi d<sse, ( miO ftalelloHpgr 
provvedere ai miei, bisogni vi aveva ,ìikk>iho- ; 
dalp : io; ricuso uji soccorso phe ; lo ,l»a- disgu- 
stato con mio padrm partecipate al -vostro ami- 
co, che avete riavuta la stessa somma che poco 
prima avevate sbo^a^iytiM/ì^ detto lascia il de- 
naro e parie. Io non ho tanta' confidenza con 
Evandro da nù^h^anni^it*’ suoi -iidercssi. Fa- 
tegli Sapere soltanto che io verso di lui non 
ho credftu ajcipio, cpm’eg li ■■non .Hm avutu inai 
con ' ine* v stà n :MWWÌ& . 
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inarcalo) Eccovi dunque Un tìglio die si con- 
tenta di cadere nella vostra disgrazia per soc- 
correre un fratello; ed eccovi un fratello che 
si contenta pari i r miserabile^ per ritornar l’al- 
tro nella grazia del padre. Evandro, azioni sì 
nobili e generose... 

■E<?u. ( diviso fra la sorpresa e la tenerezza) Ami- 
co... amico mio, clic situazione!... Che istanti 
pel cuore di un padre!... Venga, ritorni la mia 
famiglia... 


' l 


SCENA Vili. 


• * I • , t y lt • •» «i 

« * • • f, jf ♦’ .J 


M i 


*• Riccardo > ' Adelaide e delti:' " * ’ * 

* ’ 1 , . * * f A ' ; l* n m ( »*• ‘ * • • t'*' , *1 *» ’, / 

Rie. Voi non avrete a chiamarla due volte; pa* 

ì riri» min *»•*? "'1C: *! ! / 


dre mìo. 

‘Jj * i 


fSva, ( con dolore) Oh Dio!.’.; cos^é questo?... Voi 
«ori siete tutti! * ’ r: ; -' ; 't 

Rie. Alfonso non ha il coraggio di presentarsi. 
Ade. ‘DfeHé' àftre bracéla'nibsSe da un giusto ti- 
more lo trattengono. y ' ‘ftVrS 1 

Epa. Non voglio ch’eglisi divida da qiièlle per 

li. ma': .. *' t _ ’ jilli'i • j.t'-v** 


presentarsi. a ine. Il mio cuore domanda >h- 
eora due tìgli. Alfonso, Elisa... 


*’ -i b '! oiof’nl 0h-*l. SCjfcNÀ ' «tÉOi • *“. d . *• : dvq* 

1 • *’ J • !'!' *' ' i . ' ■ if* ’•'* *.('(( f'j 

Alfonso i Elisa e delti. r ' “ 

•* ) ' » ! - < ' i l •*. ; .. ii , ..v 

£Vtt. (prevenendo l'azione dei suddetti) ftofl »’ } 
miei piedi, ina stretti- al mio seno* 

m J • i ' y • » . a 


‘ é » V 
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Alf. Tarire mio! 


Eli. Mio omino' padre! 


Evii. (dopo un momento a I lice ardo ) E lil pèr- 
che celarmi il tuo trailo nobile e generoso?... 
‘(Cori dotdrèj Forse per provarmi con quanto 
torto... .* , . 

lite. ( premurosamente ? >0 , padre mio.. V o 1 1 1. 
soltanto trar partito dalla sorpresa. Net vostro 
onore ed in questa ogni itti a fiducia io a^ eva 
riposto. ' j ? , 

Ade. Tanto è ciò vero , che neppure io ne fui 
messa a parte; egli volle serbare gli onori del 
trionfo lotti per sè.^ Orgoglioso! (con grazioso 
dispetto) Già padre e figlio sono la stessa ma- 
lignità. . 

Eòa. XVabbrdccia e segue ad Alfonso) £ tu per- 
ché starmi tanto tempo lontano? Perchè occul- 
tarmi una 1 spòsa sì rtiànsìtetaé beila... t^preitò 
verso Adelaide } quanto quella di tuo fratello?... 
Permettere, che la figlia. del defunto capi lattò 
'ViuCétrti qj&t&fògéè per ‘òànVaHèfa?.?. 

Eli. (ppu (fioju) Ah, voi sapete?.,. " “ ' 

Eoa. Bérnard'o riti ha dèi to' tutto... Devo per al- 
tro rirùprOvérarvi òna bugia. ' 

Eli. (murlifi ald)' Signore... Jl; ‘' , * J 
Eva. .Mi, avete detto che vostro marito era na- 
ti vojdi un paese lontano... È questa e siala una 
•* bugia. t .■ v * • / 

.Eli. È vero..'.* ' V *" J ^ 'ti 1 ** 

Eva. ( dopo un momento con tenerezza e sorri- 
" derido? Poli! Per una doh'n’a giovine è sposà 
bisogna contentarsi. 
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SCENA ULTIMA. 

Bernardo Salila sofflin. e detti. 

Ber. {sorridendo, ma rispettoso) Signore, io non 
vedo ancora venire il jiofajo, nè i cavalli «la 
posfa. 

Èva. ( malignamente )i.B che vuol dir questo? 
Ber. ( come sopra) È nalo un equivoco, \ndrea 
credeva clic fossi andato io, io credeva che 
fossp andato Andrea... ( indicando Adelaide) 
Informatevi dalla signora: ella sa tutto. 

Èva. ( sorridendo ) Che imbrogli, che imbrogli!... 
Dam Adesso gl’imbrogli sono terminali: la pace 
è ristabilita (a Riccardo e ad alfonso in tuono 
di padre) Figliuoli» pensiamo ch’ella sia ben 
durevole. , r i . 

Rie. Inalterabile. i> * 

Aìf. Ah, nji ha troppo costato l'averla distrutta! 

• e quanto temei di mai più ricuperarla." 1 
Èva. Ed io?.^. Aflinrltò tu non abbia inaia tro- 
varli nel duro mio caso, ascolta un consiglio 
che l’esperienza di questa giornata mi sommi- 
nistra. Se mal i tuoi figli sbagliano, non li 
inasprire con de’ castighi troppo se\ eri; ina 
costringili con un’equa generosa indulgenza 
ad amarli e ad essere i tilo» veri amici. 1 
Rie. F, dopo il. perdono torna subito a riabbrac- 
ciai li, e di’ loro: Cosi faceva mio padre. 

FINE DELL! COMMEDIA. 
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